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C'è molta aria nuova 
a sinistra dei P C i 

Al centro è tutto uno stagno; 
il PSDI è reso più famelico dalla 
vittoria; il PSI reso più famelico dalla 
mancata vittoria (ancora una volta 
un segretario socialista è « uscito 
indenne ») una DC resa più 
arrogante dalla mancata imbarcata; 
un PRI che l'aveva previsto... Queste 
forze ci preparano un centro 
sinistra che nasce, non più come 
il precedente sulla sconfitta della 
destra fascista (il lugno '60 di 
Tamoroni), ma sul ridimensiona-
mento del PCI. A sinistra invece 
il terremoto è stato molto più grosso 
del previsto, e non basta la cupa 
bandierina piantata dal PCI sulla 
sua Caporetto del 30 per cento; 
in realtà tutti i suoi voti li 
ha persi a sinistra, aumentando 
massicciamente le schede 
bianche o nulle di protesta o 
passandoli al partito radicale, 
sopratutto nelle città 
sopratutto tra i giovani e 
tra gli operai. E' un 
successo non solo vistoso, 
ma nuovo e aderente 
alla società reale e 
introduce aria nuova, 
salutare, sui vecchi 
schemi 

Qiunto D'Amico difeso dai suoi compagni di lavoro 
Arrestato a Firenze, im-
mediatamente « mostriz-
zato» (Prima Linea) non 
è lasciato solo dai tipo-
grafi che lavorano con lui 

(a pag. 13) 

Il nuovo Parlamento 
Non motte te novità sulla destra 
e « u l centro deHo schieramento, 
ma un notevtrfe nmescoiamento 
a sinistra. H PCI perde 26 deputa-
ti, H PR ne guadagna 14 (ar<!fvan-
do così a 18,4 nontì non sono a n -
cora defkiitivi). Due senatori per 
H PR: eletti Panoeltei e Spadaccia. 
Sei deputaftì ha (I PDUP: Magri, Ca-
steUina, R/Warà, più altri tre non 
ancora designati. NSU invece non 
è riuscita p e r pochi voti a rag-
giungere i l quoziente a MHano (notizie e commenti nelle pagine interne) 

Agenzia di viaggi Gierek 

Esclusi i luoghi operai dai 
percorsi di Wojtyla, l no-
stri inviati in un paese di-
battuto tra spiritualismo 
e consumismo (frustrato} 

(a pag. 14) 

• l i . i ' 

; • ' ' l i -
svisi' 

•iiTi-ii; 

'irl'^ìl 

"'t 

r'i 

t 
ìM 

u 

m -V •• 'tifi 

A 

vF 

••r i 
« 

^Àif 
•••Ki 



2 lotta continua MercoIedT 6 Giugno I97g 

P 

^'il ; 

' •} 

I 

1 • ' 

i ìt v/ 

s • » 

•p • 

i 

t: 

• W ^ 

1 ) 

• f -

i 

• l ì " 

, t 

—=t 

i 
l ' I ; 

I 
V • j f • > ' V-l'-y 
I • : ». . »» 

DOPO IL VOTO DEL TRE GIUGNO 

SENATO 
Risultati definitivi 

76.476 sezioni su 76.476 
1979 1976 

DC: 12.061.969 voti 38,3% 38,9% 
PCI: 9.851.437 voti 31,5% 33,8% 
PSI: 3.251.678 voli 10,4% 10,2% 
MSI: 1.781.341 voti 5,7% 6,6% 
DN: 176.857 voti 0,6% 
PSDI: 1.320.351 voti 4,2% 3,1% 
PRI: 1.051.699 voti 3,4% 2,7% 
PLI: 691.514 voti 2,1% 1,4% 
Rad. e NSU: 823.381 2,6% ' 0,8% 
PPST: 172.522 0,5% 
VALD.: 37.080 0,1% 

LA DIVISIONE DEI SEGGI 
Camera Senato 

1979 1976 1979 1976 
De 
Pei 
Psi 
Psdi 
Msì 
Pri 
Pr 
Pli 
Dn 
Pdup 
Nsu 
Un.Sin. 
Ass.Triéste 
Ppst 

262 
201 
62 
20 
30 
16 
18 
9 

(263) 
(227) 
( 57) 
( 15) 
( 17) 
( 14) 
( 4) 
( 5) 
( - ) 
( - ) 
( - ) 
( - ) 

138 
109 
32 
9 
13 
6 
2 
2 

(135) 
(116) 
( 29) 
( 6) 
( 6) 
( 6) 
( - ) 
( 2) 
( - ) 

( - ) 
( - ) 
( - ) 

( 2? 

HAMNo 

e^Tf^NO-
pi So/^fto 

l ' I . . 

CAMERA 
Risultati definitivi 

76.476 sezioni su 76.476 
1979 1976 

DC: 14.760.594 voti 38,3% 38,7% • 
PCI: 11.107.883 voti 30,4% 34,4% 
PSI: 3.586.256 voti 9,8% 9,6% 
MSI: 1.924.251 voti 5,3% 6.1% 
DN: 228.340 voti 0,6% 
PSDI: 1.403.873 voti 3,8% 3,4% 
PRI: 1.106.766 voti 3,0% 3,1% 
PLI: 708.022 voti 1,9% 1,3% 
Radicali: 1.259.362 3,4% 1,1% 
NSU: 293.443 0,8% 
PDUP: 501.431 1,4% 1,5% 
Un. Sin: 23.909 0,1% 
PPST: 206.264 0,6% 0,5% 

Dall'ultimo numero idei "Male" 

Si rifarà il centro sinistra, 
Ma a sinistra 

del 
prossimo 
governo 

c'è stato 
un terremoto 

Nella generale stagnazione dei voti, 
un dato soprattutto: la perdita del PCI 

alla sua sinistra: in quest'area ci sono 
due milioni e mezzo di persone 

Roma, 5 — Lo si sapeva da 
un mese: ogni frazione di pun-
to del PCI sopra il trenta per 
cento sarebbe stata salutata co-
me una vittoria. E cosi, pun-
tualmente, l'Unità è uscita que-
sta mattina con un enorme ti-
tolo in rosso « La grande forza 
de! PCI si attesta oltre U 30 
per cento »; la grande paura di 
tornare ai numeri venti è pas-
sata. Ma nessuno, in nessuna 
sede di ascolto dei risultati, 
riesce a nascondere che è pro-
babilmente finita un'epoca. E 
soprattutto che, passata la ten-
denza legata ad un cambiamen-
to generale, si addensano nubi 
scurissime suUe elezioni ammi-
nistrative del prossimo anno. Se 
si guardano i risultati delle gran-
di città, si vede che proprio 
qui — nei grandi centri che ave-
vano formato la cintura rossa 
intorno a Montecitorio — ci so-
no stati i crolli più paurosi. 
Perdite dal 7 al 10 per cento 
a Torino, Roma, Napoli, perdite 
sensibili in altri grossi centri 
del meridione; e ad una prima 
analisi più puntuale dei dati, il 
segno più significativo viene dal 
quartieri operai e popolari, spes-
so con un travaso impressionan-
te verso il partito radicale. 

In pratica, da qualunque par-
te si vogliano prendere le cifre, 
in questa elezione c 'è un solo 
dato che contrasta con la sta-
gnazione generale: ed è quello 
di un passaggio netto, senza di-
scussioni, da elettori del PCI a 
elettori del partito radicale, di 
NSU, del PDUP. Senza contare 
il dato impressionante delle 
schede bianche e nulle, che in 
genere — e sicuramente in que-
sta tornata più delle altre vol-
te — sono di forte protesta di 
sinistra, basta vedere gli spo-
stamenti dei seggi: il PCI ne 
perde 26, i radicali ne acqui-
stano 14, il PDUP ne prende sei, 
NSU non prende fl quorum per 
un pelo, ma raccoglie comunque 
oltre duecentocinquantamila vo-
ti. D'altra parte un'indagine (ve-
di riquadro) mostra abbastan-
za chiaramente da dove vengono 
i voti del successo radicale. 

Non molto c'è da dire sugli 
altri partiti. Piùttosto, a con-
ferma di numerosi dati ed in-
dicatori economici e sociologi-
ci — per esempio U rapporto 
CENSIS e l'ultima relazione del 
governatore della Banca d'Italia 

• ti i ! i . * ì S i 

— sembra venire una spinta che 
rifiuta lo statalismo centrale e 
che insieme ad una struttura 
economica di boom, recepisce 
volentieri il «piccolo è bello», 
un rapporto con le istituzioni 
basato sul localismo, sulla de-
lega clientelare sui piccoli fa- -
vori. Se la DC puntava soprat-
tutto sul terrorismo per avere 
una delega generale a gestire 
la sicurezza personale dei cit-
tadini, questa non è stata, per-
lomeno nella quantità prono-
sticata. Il generale Dalla Chie-
sa è « accettato >, raa non gli 
si dà un mandato in bianco, si 
preferisce piuttosto cercare di 
attutire, di smussare, di risol-
vere le cose per vie non fron-
tali. 

Non indifferente è la tenuta 
dell'elettorato della destra più 
apertamente fascista. Il coman-
dante Lauro (padre adottivo di 
una bambina vietnamita pre-
sentata in tutte le televisioni 
partenopee) non è riuscito a 
f a re prendere il quorum a De-
mocrazia Nazionale. L'elettora-
to fascista si è riversato tutto 
di nuovo sul MSI che recupera 
tutti i suoi voti prima della scis-
sione. 

A sinistra, oltre al successo 
radicale, ci sono dati che ap-
parentemente non tornano. Per 
esempio al PdUP, che ha elet-
to sei deputati, non veniva; alla 
vigilia, concesso quasi nulla; 
mentre l 'area di NSU veniva 
data possibile di riuscita. E" sue--
cesso il contrario e. cercando 
di dimenticare le incredibili mo-
tivazioni diffuse dalle radio che 
appoggiavano NSU si sono spre-
cati insulti a Mimmo Pinto e 
Marco Boato oltre che un di-
sprezzo , generale per gii « elet-
tori che non hanno capito > — 
la cosa merita attenzione: sul 
PdUP si è coagulato un eletto-
rato coerente, tradizionale, di 
critica al PCI, ma anche di ac-
cettazione della sua storia; su 
KSU invece ha pesato soprat-
tutto il ritardo sugli avvenimen-
ti storici e sui cambiamenti so-
ciali: i riferimenti di fedeltà 
al '68 non sono risultati suffi-
cienti, neppure a Milano dove 
la militanza sembrava essere 
ininterrotta da dieci anni. 

Da segnalare infine, nelle li-
ste radicali il buon successo 
dei candidati indipendenti. Leo-
nardo Sciascia ha avuto un ple-

biscito, Mimmo Pinto e Marco 
Boato hanno avuto grossi ri-
sulta;ti di preferenze a Napoli, 
Venezia, Milano, Roma e Tori-
no. Maria Antonietta Maciocchi 
è risultata prima a Bologna, 
Pio Baldelli insieme a Giorgio 
Albertazzi primi a Firenze, 
.« ĵeUo primo a Palermo. 

PR: i nostri 
nuovi voti 
vengono 
dal PCI 

Roma, 5 - Almeno la m^^ 
dei nuovi elettori del " 
radicale aveva v o t a t o neii 
scorse elezioni per il ^^^ 
questo U dato più 
afferma un comunicato ra^ca 
le - di un'indagine compiaW 
su circa diecimila dich.Mano^ 
di voto a favore del P^rt'" " 
dicale raccolte fra venerdì ^ 
lunedì 4 giugno dalle radio " 
dicali in tutta Italia. Da 
sto campione risulta anche c 
un 20 per cento aveva 
precedentemente per la u , 
13 per cento per il PSI ^ ' . 
manenti per gli altri part'"- "" 
particolare MSI, PKI e Df . 

Risulta anche abbastanza e ^ 
dente - conclude il 
to radicale - che U P J - ^ g 
effetto della feroce 
condotta dai vertici e dagli 
ganì di stampa 1' 
U partito radicale M ^v" 
efletto non di convincere gl>^ 
tori comunisti Incerti a co^e 
mare il loro voto, ma ài sp 
gerii all'astensione. 

DP 
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DOPO IL v o t ò DEL TRE GIUGNO 
Trentmo-Sudtirolo la meteora splende ancora 

Sudtirolo e Trentino: dalle ur-ne viene una riconferma sostan-ziale delle tendenze emerse dal voto alle regionali di novembre, cai qualche « correzione > in fa-vore delle « liste nazionali », da-to che questa volta le formazio-bì minori pìii marcatamente lo-cali non concorrevano o avevano caratteristiche diverse rispetto al voto d'autunno. Chi fa pro-prio il pieno è — come previ-sto—la «Sudtiroler Volkspar-tei» (SW», che ospitava sulla sua lista della stella alpina an-che i trentini autonomisti-campa-nilisti (reazionari) del PPTT (partito del popolo trentino-tiro-lese): sale da due a tre sena-tori (di cui uno del PPTT) e da tre a quattro deputati, di-ventando la lista pili forte del-la regione. L'autonomia «del pacchetto» e «della proporzio-n^e etnica» viene così a pre-®iare coerentemaite le forma-zioni più grettamente localisti-che, un po' razziste, ufficialmen-te «partito più lontano da Ro-ffla e più vicino a voi ». In re-altà una specie di Eoma in se-dicesimo, da sempre legato a doppio fUo alla DC, anche se caratterizzato ancora più a de-^a, in senso straussiano. Non e un caso che la SVP per le «tropee si presenti in un coUe-gamento di lista con la DC snobbando i federalisti della « Union Valdotaine» (con i qua-
U mvece si è alleato — per U - « w - V t U L t W C l f c ' - ' 10 giugno — a PPTT). La DO anche questa volta, co-n» a novembre, non raggiunge più la maggioranza assoluta nel Trentino, anche se migliora di pochissimo rispetto al 1973. ma perde rispetto al '76. (Conferma ' tre senatori, ma nel collegio ® Flaminio Piccoli fl quarto deputato democristiano deve ^ r e con i restì. 

Ĵ marezza in casa socialista, foderata soddisfazione nel PCI. n PSI si riprende (ma di assai poco) rispetto alla batosta di ao-vembre, ma perde il suo sena-^ ed avrà solo con i resti un deputato; il senatore perduto è ^vio Labor il «prestigioso» cat-tolico-socialista che dopo la sua ^ o n e nel 1976 non si era più «sto in regione, se am alla vi-delle elezioni, nel dispera-« tentativo di tallonare... con delle conferenze sulla fame nel Jondo (!) i successi radicali e ^ Nuova Sinistra-Neue Linke. " PCI migliora rispetto all'au-gia^ ma perde a confronto con " 1976: riesce però a mantene-te sue rappresentanze parla-^«firi. Anche qui «l'effetto ^ giugno » è nettamente sv&-
"^el che in novembre qualcu-f aveva definito una «meteo-ra » (cioè il successo delle liste ^'dissenso e dell'opposizione (rappresentato allora ^ I per cento di Nuova Sini-s&a-Neue Linke, e da un mo-aia positivo risultato di ^ a Trento), ha mostrato di "«Per tenere, anche se in forme 

che molti eompagni ham» vìssu-to come un passo indietro. Il fruttuoso inctmtro tra «estremi-sti di sinistra » e « radicali », in una lista originale e caratte-rizzata localmente con un pro-prio discorso specifico, non si è potuto ricostruire questa vol-ta, perché bisognava allinearsi sulle liste «nazionali», il set-tarismo di DP di Trento ha an-che impedito che almeno nella circoscrizione) di Bolzano e Traito si realizzasse (insieme ad un'altra circoscrizione) lo « scambio tra collegi », rae avrebbe garantito alla NSU il quorum ed al Trentino-Sudtiro-lo la possibilità di trovarsi con una sola lista di opposizione di sinistra. Cosi la maggior parte del voto Neue Linke-Nuova Sini-stra l'ha conquistato U partito radicale (per il quale al Sena-to si candidava come indipen-dente l'ex consigliere Sandro Ca-nestrini): il 3,6 per cento in Alto Adige ed U 4,8 per cento nel Trentino (in questo caso con un incremento rispetto al voto di novembre). Nelle città di Bolza-no e Trento di nuovo percentua-li altissime: tra 11 7 e 1*8 per cento. NSU ha preso l'I.l per cento nel Sudtirolo e r,6 per cento nel Trentino; il PdUP — fisicamente « irreperibile » — ha preso quasi l'I per cento, fa-cendo complessivamente aumen-tare i voti alla sinistra del PCI a ben oltre il 5 per cent». 

Nei centri operai della Puglia risultati "fuori previsione 95 

Bari, 5 — Molti compagni hanno fatto la notte in bian-co, qui ai microfoni o al cen-tro di ascolto improvvisato in via Sparano, davanti a due televisori, dove molta gente si è raccolta. In Puglia il Par-tito Radicale è andato bene, meglio che a livello naziona-le. Ma a Bari i dati di ade-sione SMio fuori delle previ-sioni. Per la Camera a Bari città il PR ha avuto il.5,8% e al Senato il 3,4%. Oltre fl • 2% in più dei dati nazionali. 
Qualcuno polanizza scherzo-samente con NSU: « Se non avevano disperso loro quello 0,6%, dice un compagno, a Bari-Foggia avremmo potuto raggiimgere fl quorum. Con i resti comunque un deputato a Bari è assicurato, mi dicono, si parla di De Cataldo. La sproporzione tra Bari città e l'intera circoscrizione è note-vole, si passa dal 5,8% di Ba-ri ai 2,5% regionale. Ed è do-vuto soprattutto alla bassa percentuale di adesioni avute nei paesi, dove più diffidlmen-te si è superata la percentuale del 2%. 
Non ho dati dei quartieri da darvi. Si può dire però che anche nelle zone operaie e popolari il voto è stato rilevante. A 

Modugno, per esempio, un pae-se della cintura industriale (do-ve vivono una buona fetta de-gli operai della FIAT Bari), alla Camera il PR ha preso il 4%. Voto alto anche nella cit-tà dell'Italsider. A Taranto, in-fatti, il PR ha avuto U 4,2%. 
Di contro, invece, il PCI sembra avere un crollo ncm solo in generale nel Sud ma proprio dove i radicali hanno avuto notevoli successi. Nel collegio Bari-Foggia il PCI è passato dal 32.6% del '75, al 27,1% dati della Camera, con un calo del 5,5%. A Taranto dal 42,1% del '76 al 37,6%. Ma è a Matera che ha avuto il crollo maggiore, passando dal 38,4% del '76 al 23,3%, una differenza di quasi 10 punti^ Nella stessa città il PR ha avuto il 3,3%, il PdUP 1,5% NSU 1,3%. 
Sempre a Modugno, un paese vicino alla Fiat, U PCI è pas-sato dal 29,2% del '76 al 21,53 per cento, 8 punti di differen-za, voti raccolti alla sua sini-stra e dai partiti di centro. 
« In questi giorni, mi dice un altro compagno, ho fatto molto lavoro nei quartieri pro-letari e a Bari vecchia, so-prattutto, e nei mercati: al di là di molti che dicevano dì votare per il PR, perché al-meno le canta chiare, erano molti di' più quelli che ave-vano deciso di non votare più PCI, e cosi è andata un po' in tutto il Sud». 
Dati contrastanti per la DC: in generale in Puglia rimane costante, ma in molti posti guadagna. A Bari-Foggia pas-sa dal 40,6% del '76 al 42,1%; a Taranto dal 33,2% al 36,5 per cento, ma perde voti per esempio a Matera e a Lecce (passando in questa ultima cit-tà %al 41,2% 'del '76 al 39,4%). Neanche il PSI si smuove re-stando attestato al 9,8% al li-vello regionale dati del Sena-to. I vincitori sembrano dun-que il PR e in qualche zona anche il PSDI e naturalmente l'astensione che in città come Matera e Taranto ha toccato le pimte del 6-7%, 

Torino: vincono radicali, bianchi e nulli 
7 per. cento al PCI. 
Primi commenti ope-
rai: « la Confindu-
stria sarà più rigi(da, 
le lotte saranno più 
dure » 

Torino, 5 — Ancora più net ta che a livello nazionale la perdita del PCI a Torino, circa il 7 per cento in meno rispet-to alle politiche del '76. Que-sto. insieme alla grande sca-lata radicale, oltre il 6 per cen-to dei votanti torinesi, il dato più significativo di queste con-

sultazioni elettoralL Sì faceva un gran parlare del recupero democristiano ed invece a To-rino città anche i democristiani sono calati confermando la ten-denza nazionale che ha dato sfiducia ai due grandi partiti d'unità nazionale.-1 commenti e le analisi ai prossimi giorni, anche se già da oggi i com^ pagni parlano di autocritica, di errori, di quorum possibili e mai raggiunti. 
C'era una cosa che spaven-tava Torino ^ scorsi giorni, il voto giovane a destra. Tutto questo non è avvenuto, i fasci-sti hanno perso maggiormente alla camera che al senato. Può essere im motivo di soddisfa-zione se si pensa alla grande demagogia e alla strumentaliz zazione sui problemi sociali che ultimamente li stava caratteriz-zando. 
I primi commenti operai sulla disfatta del PCI sono preoccu-pati, « la confindustria si irri gidirà, cederanno di meno sul contratto » e altri « in fabbrica riprenderaimo le lotte dure, fi-nalmente... ». 
E' la prima constatazione reale, con un PCI più debole si potrà riprendere a lottare anche in fabbrica~abbandonan-do il ruolo istituzionale e di preclusione alle lotte che ha caratterizzato il grande partito operaio negli ultimi anni. Par-liamo solo un attimo di noi, il quorum di NSU si sa non c^, la percentuale assume ben poca importanza e non è nem meno raffrontabile con i risul-tati del '76 visto il riversarsi da parte di molti compagni nel-le liste radicali. 
II PDUP che non esìste, non è presente, non è né movimen-to né altro raccoglie voti (tì-midi, preoccupati, dissidenti del PCI?) come in media nà zionale. Poi c'è un altro gran-de partito che ha vinto a To rino: quello delle schede bian-che ed annullate. Un partito cresciuto non solo per l'aumen-to del « qualunquista ». Ma an-che per un grande e decisivo apporto di molti compagni. I dati ufficiali di questo «parti to > non li conosciamo ancora, ma sembrano superare ogni previsione. H distacco, la lonta-nanza a volte abissale dalla po litica istituzionale sta dando i suoi primi frutti. 

Napoli: il PCI crolla, non è più "il partito del cam-biamento" 
Napoli, 5 — Una secca sccai-fìtta del PCI, un ulteriore au-mento democristiano e in gene-rale di tutti i partiti, un grosso successo dei radicali, A Napoli e in tutta la circoscrizione Na-poli-Caserta, la batosta subita dal PCI non è mascherabile in nessun modo: 7,7 per cento in meno in tutta la circoscrizione, ma soprattutto un calo del 10 per cento in città. E' la confer-ma del rovesciamento delle po-

sizioni del '76 che già si era ve-rificato nelle elezioni ammini-strative tìi Castellammare. In quel caso la federazione del PCI, per bocca di (Seremicca, aveva parlato di «gravi errori», ave-va accennato un'autocritica; e poi si era detto, si trattava di una consultazione locale su cui avrebbero influito elementi par-ticolari e il massiccio impegno della DC locale, strettamente le-gata alla fanùglia Gava. Ora questo risultato è confermato in tutta la circoscrizione, dove il PCI perde tre seggi: anzi, per il PCI le cose sono andate me-glio in provincia che in città. L'elettorato della provincia si è dimostrato infatti più «stabi-le» che in città. I voti che nel '76 erano confluiti nel PCI, at-tratti dalla prospettiva del sor-passo, canalizzati dalle lotte e dalla protesta contro Io strapo-tere democristiano, non hanno più creduto ad un cambiamento attraverso il voto al PCI, si so-no resi disponibili per gli altri partiti. Tutti si sono infatti av-vantaggiati: la DC ha aumenta-to i suoi voti, guadagnando un seggio e recuperando consensi anche a Napoli città; i radicali sono stati la vera sorpresa di queste elezioni: attestati sul 3,3 per cento nella circoscrizione (con un seggio), a Napoli città sfiorano il 6 per cento diventan-do il quarto partito della città e superando il PSI. I sociaiisti aumentano i loro voti in tutta la circoscrizione e soprattutto in città (è una delle poche grandi città in cui c'è un aumento consi-derevole). Tutti i partiti minori aumentano. Perfino il MSI, terzo partito a Napoli perde meno del previsto, ncmostante la scissione di E)emocrazia Nazionale che sì presentava con Lauro capolista, e che viene cancellata dalla sce-na politica. A sinistra del PCI, a parte il successo dei radicali NSU con lo 0,6 scompare men-tre il PdUP con 1,2 elegge un deputato con i resti. 
Quali sono le cause del tracol-io del PCI? 
L'analisi del voto, molto par-

ziale. non consente ancora giu-
dizi definitivi: ma è un fatto 
che il PCI è calato soprattutto 
in quelle zone in cui nel 1976 
aveva raccolto un gran mmiero 
di consensi negli stati dì picco-
la e media borghesia. Certo avrà 
pesato stil risultato anche la po-
litica seguita dalla ainminisira-
zìme Valenzi; in particolare a 
determinare gli spostamenti di 
voti a sfavore del PCI avrà avu-
to un peso la contestazione alla 
politica della giunta da parte 
dei vasti settori di disoccupati 
e del pubblico impiego. Una con-
testazione in parte orchestrata 
dalla DC, ma di fronte a cui 1' 
ammónistrazione Valenzi si è 
certamente contrapposta in no-
me del « governo della città » 
mentre per l'intesa ccm la DC, 
chiedeva agli operai di star buo-
ni. Un governo che non ha avu-
to un gran successo popolare, 
a giudicare dai risultati. 

Un governo che ha anche la 
colpa di aver determinato la fi-
ne di molte speranze; che noan 
sia più il momento delle grandi 
CHidate di caisensi io dimostra 
anche il dato molto alto di asten-
sioni dal voto, perfino in città 
l'elevato numero di schede bian-
che e nulle. Il PCI resta per un 
sofiBo il primo partito in città, 
ma è giustamente considerato, 
all'opposto di 3 anni fa, come 
un freno da chi ha veramente 
voglia dì cambiare le cose: lo 
attendono tempi ancora più duri. 
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I dati del voto di al-
cuni capoluoghi, che ripor-
tiamo in fondo a queste 
due paigine, indicano con 
chiarezza di quale tipo sia-
no Stati gli spostamenti 
dei sufiragi in queste ele-
zioni. NeUe città, specie 
nelle più grandi, l'acutez-
za dello scontro sociale, 
la drammaticità di molte 
contraddizioni, la migliore 
struttura dell informazione 
e della circolazione delle 
idee e del dibattito bamio 
fatto acquistare caratteri 
più netti che altrove agli 
spostamenti elettorali. 

II fenomeno più clamo-
roso è senza dubbio l'ar-
retramento del PCI che 
perde molti pùnti, proprio 
nelle roccaforti del grande 
balzo del 1975 e del 1976. 
E' una fase che si chiu-
de: le perdite a livello 
nazionale sono state rela-
tivamente contenute solo 
per una certa « tenuta » 
delle regioni rosse. Al Sud 
(e qui non solo in città) 
e in grandi centri come 
Roma l'arretramento è 
stato clamoroso. 

Ma rimmaj°ine df un 
Mezzogiorno che rifluisce, 
contrapposto ad un Nord 
che non si arrende, non 
regge affatto: si guardi-
no, ad esempio, i risulta-
ti di Torino. 

Si è un po' ripetuto 1' 
andamento dei reterendum 
dell'anuo scorso, con le 
differenze ira citià e 
campagua, tra grande e 
piccolo centro, tra le re-
gioni « rosse » e le altre. 
Abbiamo addirittura visto 
i dirigenti del PSI esal-
tare la « tenuta delle cam-
pagne », con la stessa ar-
gomentazione usata dalla 
DC negli anni '50. Certo 
è che i risultati delle cit-
tà sembrano essere < an-
ticipatori > di una tenden-
za generale (che spinge 
il PCI sotto il 30 per cen-
to) che dai risultati di 
queste elezioni potrebbe 
essere ulteriormente ali-
mentata. L'appuntamento 
è per domenica prossima, 
al secondo round europeo. 

Arriviamo alla seconda 
considerazione: il partito 
radicale ha riportato un' 
affermazione netta tripli-
cando i suoi voti. Ma se 
andiamo a vedere i dati, 
dei grandi centri ci accor-
giamo che la portata del 
successo è ben maggiore 
del pur ragguardevole 3,4 
per cento della media na-
zionale. Nelle principali 
città il PR è il quarto o 
al massimo il quinto par-
tito e in alcuni casi (ad 
esempio Roma) si awici-
na considerevolmente allo 
stesso PSI. Da dove ven-
gono i nuovi voti radi-
cali? Se si prende la bri-
ga di faie dei piccoli cal-
coli sui dati, con la DC 
che tiene sostanzialmente, 
c<m i « laici » che guada-
gnano, con il MSI che qua-
si non perde, con il PSI 
stazionaria, se ne desume 
uhe molti dei suffragi so-
no voti transfughi da quel-
la legione che il 20 gio-
gnc del 1976 andò a gon-
fiare i risultati del PCI. 
Non stupisce pià tanfo 
Ofindi l'accanimento (* ì 
radicali sono fascisti ») 
con CUI quelli delle Bot-
feehe Oscure si sono bat-
tuti contro questo parttto. 

Roma: c'è 
tanto spazio 
a sinistra 

I risultati elettorali di Roma 
non hanno sconvolto U caos del-
la città , che ha continuato a tra-
scinarsi tra l 'afa e il caldo fi-
no a tarda notte. Niente di più, 
e d'altronde non poteva essere 
altrimenti, se si esclude il suc-
cesso dei radicali. Alle Botteghe 
Oscure non c'è stata la grande 
folla a seguire i risultati dai 
monitor appositamente allesti-
ti sui balconi della direzione del 
rci. AI massimo si sono radu-
nati 1.500 persone intomo alle 
23, le facce scure si sono rav-
vivate soltanto quando si è af-
facciato Berlinguer che ha mi-
nimizzato la situazione: «... ci 
siamo incontrati in situazioni 
migliori, ma... guardiamo in fac-
cia la realtà: siamo sempre fl 
partito delle masse e dei lavo-
ratori j>. 

La delusione è diventata go-
liardia quando si è levato il can-
to di « Bandiera Rossa ». Ma i 
risultati dicono che il PCI do-
vrebbe pensare ad altro: col 5 
per cento in meno al Senato ri-
spetto al '76 (il 30,2 di oggi 
contro il 35,1) e il parziale 6 
per cento in meno aDa Came-
ra (al momento in cui scrivia-
mo i dati di 3.165 sezioni su 
3.256 gli danno il 29,7 contro il 
35,8 del '76) il PCI cede il po-
sto di primo partito della ca-
pitale alla Democrazia Cristia-
na; la quale ottiene il 35,3 al 
Senato e il 34 per cento alla Ca-
mera. 

Con questi risultati diventa 
evidente la prospettiva di crit 
si che si verrà a creare all'in-
terno della giunta di sinistra ca-
pitolina governata dal 1976 dal 
PCI. 

Niente di nuovo per quanto 
riguarda il PSI che si attesta 
intomo all'8 per cento. 

Forte invece il successo del 
partito radicale, festeggiato fin 
a tarda notte m piazza Navo-
na con musica, canti e balli. 
Con più a'el 7 per cento in cit-
tà i radicali sono il quinto par-
tito, registrando un aumento del 
5 per cento circa rispetto al 
1976. Anche qui il serbatoio di 
voti radicaiK sembra provenire 
in grande maggioranza da si-
nistra: un solo esempio anche se 
parziale, è al Tiburtino, una 
« zOTia rossa 2, dove passano 
dalla 0,9 al 1M2 per <»nt» e 

dove i] PCI ha perso intomo 
al]'8-9 per cento. Il successo 
radicale è comunque registra-
to sia nei quartieri proletari 
che nelle zone medio-alte e 
bernesi.. 

•H MSi SI attesta al posto di 
terzo partito con r8,6 registran-
do un calo ofel 2 per cento ri-
spetto al "76. Praticamente fal-
lita è invece l'operazione de-
mocrazia nazionale che non ar-
riva neanche all'I per cento. 

Alla sinistra del PCI, a dif-
ferenza dei dati nazionali, nel-
capitale NSU ha preso più voti 
del PdUP pur non rmscendo 
ad ottenere il quorum. Comun-
que va detto che con 11,2 di 
NSU e lo 0,8 del PdUP queste 
forze hanno ottenuto più voti 
ci democrazia proletaria nel 
1976: il 2 per cento circa di 
oggi contro ri ,6 per cento di 
allora. 

Trieste: 
sulle ceneri 
della sinistra 
campeggia 
il Melone 

H terremoto elettorale che 
nelle amministrative del '79 
aveva sconquassato il iwiio 
rama elettorale triestino por 
tando alla maggioranza rela-
tiva la « Usta per Trieste » 
(LpT) si è ripetuto, amplifi 
candosi. La LpT ha aumentato 
ancora del 3% raggiungendo 
alla Camera il 28,7%, lascian-
dosi indietro la DC del 5,5% 
ed il PCI del 6%. Praticamen-
te spariscono liberali e repub-
blicani, i socialisti dimezzano, 
non raggiungendo il 4%, i so-
cialdemocratici si stabilizzano 
e NSU e PdUP raccolgono 
quanto hanno seminato, cioè 
niente. 

Questa dimensione che il ri-
versarsi sulla LpT dei voti di 
protesta e dell'opposizione so-
ciale creatasi su molteplici pro-
blemi ha raggiunto, è lungi 
dall'essersi esaurita. E ciò è 
tanto più grave in quanto è 
venuta allo scoperto la faccia 
del gruppo dirigente reale del-
la LpT che riesce a egemoniz-
zare fl malcontento: al Sena-
to la candidatura di Imeri . 
presidente del Lloyd Adriatico 
e proprietario immobniare. no-
to uomo di destra, ha raccol-

to quasi il 36%; gli ultimi ap-
pelli elettorali erano anche 
contro il bilinguismo e l'abor-
to, ed avevano avuto l'appog-
gio del « MILLE » (destra DC). 

I soliti « i»litologi B ritene-
vano che la decisione di 2 ca-
pi storici defla LpT (il sinda-
co Cecovini," massone-capo, e 
Giuricin, ex-socialista) di pre-
sentarsi alle europee uno con 
i liberali e l'altro (in buona 
parte emarginato dal gruppo 
dirigente, insieme all'ala pro-
gressista) con i radicali, fosse 
l'inizio della disgregazione del-
la LpT. Viceversa sembra ir-
resistibile il bisogno dei trie-
stini di trovare un'identità da 
tempo perduta come città e 
come gruppo; bisogno che si 
manifesta anche con la pue-
rile esibizione di simboli elet-
torali, bandiere ed isterismi 
nei comizi di persone altri-
menti compassate e grige nella 
vita. 

II PCI è riuscito a recupe-
rare poco più den'1% del suo 
elettorato tradizionale, che alle 
regionali del '78 aveva votato 
LpT anche perché « il Melo-
ne» aveva sostemito la riven-
dicazione della « zcHia franca 
integrale», fino al '68 voluta 
dal PCI stesso. Di ciò mena 
gran vfmto con toni da puigile 
suonato, nonostante abbia per-
so il 6% rispetto alle prece-
denti pcrfitiche e per la pri-
ma volta abbia corso il serio 
rischio di non far eleggere la 
senatrice slovena nel sicuro 
collegio del circondario. 

La DC ha perso oltre il 13 
per cento ed il deputato elet-
to (Tombesi) è un fanfama-
no di destra, contrario agli 
accordi di Osimo. 

Anche i radicali segnano il 
passo, consolidando il 6,2% 
delle precedenti amministrati-
ve, ma mancando l'obiettivo 
dichiarato di arrivare al 10% 
e di eleggere un deputato a 
Trieste che li aveva cosi lar-
gamente premiati. Questo è 1' 
effetto delle manovre di Pan-
neHa per fa re un'alleanza crai 
la I4)T: invece di corroderla, 
a suon di parlarne bene, ha 
finito per rafforzarla, provo-
cando tra l 'altro una clamo-
rosa scissione con i radicali 
contrari all' alleanza con « il 
Melone» che sono stati emar-
ginati dal PR. Una fetta di 
elettorato potenzialmente radi-
cale, ma non decisamente 
orinetato a sinistra, è così CMI-
fluito sulla LpT mentre il voto 
radicale si è ulteriormente qua-
lificato a sinistra, come di-
mostra la qutntuplicazrone dei 

voti nei Comuni rossi del cir-
condario, ed il crollo dei so-
cialisti, NSU e PdUP. 

La sinistra, vecchia e nuo-
va, che era stata protagonista 
o almeno parte di un decennio 
di lotte, è stata dunque spaz-
zata via — e questo di oggi 
non ne è che l'ultimo segno 
— riducendosi o (come il PCI) 
a vivere di glorie passate, in 
attesa del pensionamento, 0 
all'ombra di rosse, ma inutili 
bandiere. Sì apriranno nuovi 
orizzonti? Intanto la sinistra è 
morta — viva la sinistra. 

A Bologna 
musi lunghi 
del PCI 

L'afflusso in piazza Maggio-
re dove c'erano i tabelloni con 
i risultati del comune è comin 
ciato ieri pomeriggio con un 
caldo torrido. Ma è stato so 
prattutto ieri sera. Girando per 
la p i a : ^ raccolgo qualche com 
mento: «sembra di essere.tor-
nati indietro di 20 anni», insul 
ti ai radicali da parte di quel-
li del PCI. delusione secca fra 
questi. Alcuni dicono « ce 1' 
aspettavamo e qui comunque 
abbiamo tenuto », ma è una 
magra consolazione e non man-
cano sommessi accenni a un 
gruppo dirigente « che non va 
bene ». 

Ne riparlo questa mattina con 
due compagni operai di fab-
briche metalmeccaniche, le im-
pressioni sono le stesse. Musi 
lunghi degli iscritti al PCI, gli 
attivisti scantonano, non hannc 
voglia di parlare. 

Riemerge qualche tono raz-
zista: colpa di quelli del sud. 
«Ma guarda che avete perso 
anche a Torino e Milano e an-
che qui» «perché, a Torino « 
Milano non è pieno di meridio-
nctli? Qui invece abbiamo per-
so molto meno». Poi, palpai 
le, l'intenzione degli attivisti de. 
PCI di canalizzare la delusile 
in un indurimento deUe lotte 
contrattuali, di puntare ad uni 
grossa dimostrazione di for^ 
nella manifestazione dei metal 
meccanici del 22 a Roma. 

Un indurimento che sicura 
mente ci sarà e che avra se 
guito mi dice un compagno, m» 
è difficile capire ora che esit» 
potrà avere, soprattutto nelle si 
tuazioni in cui non c'è una si 
nistra di fabbrica forte. 

GENOVA Città BOLOGNA c i t t à ROMA c i t t à NAPOLI città 
v o t a n t i 91,5'a ( - 3 ) v o t a n t i 96,9'/» ( - 1 , 3 ) ( p a r z i a l i ) v o t a n t i 67,6 
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P»R, 5 ,97 ( 1 , 7 ) 4 , 7 6 ( 1 ,S) PSI 8 . 3 ( 7 , 5 ) P J l . 5,99 
PDUP 

0 ,86 ( 
PDTJP 0 ,94 ( ì p) P J Ì , 7 , 0 ( 2 , 5 ) PDUP 1,26 

NSU 0 ,86 ( NSU 0 ,93 
( ì p) 

PDUP 0 , 9 ( , ) 
1 ,3 ( 

NSU G,&1 
DC 27 , 6 4 ( 3 0 , 2 ) DC 24,95 ( 2 7 , 3 ) NSU 

0 , 9 ( , ) 
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IRI 3 , 5 7 ( 4 , 2 ) Hì l 4 , 5 6 ( 4 , 5 ) PSDI 3 , 0 ( 3 , 0 ) FRI 2,84 
PLI 3,&0 : 1 ,8 ) PLI 2 ,68 ( 1 ,7 ) PRI 3 , 4 ( 3 , 6 ) PLI 
iysi 4 , 0 3 ( 4 , 8 ) MSI 3 , 6 8 ( 4 , 4 ) PLI 2 ,4 ( 1 ,4 ) WSI 14,27 
D.H- 0,43 ( - ) D.N. 0 ,?6 ( - ) I^I 

D.N, 
8 , 6 (1G,6) 
0 ,59 ( - ) 

D.N. 2,0b 
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Abbiamo chiesto alcune 
brevi impressioni sui ri-
sultati elettorali. 

Franco 
Basaglia 
psichiatra a Trieste 

«E' andata come ci si aspet-
tava. Si sono Gispersi voti a 
sinistra ir modo assurdo. Io 
avevo detto chiaramente che 
desideravo un rafforzamento del 
PCI. Con questi risultati non 
so ora come potrà essere af-
frontata la situazione che ci 
inchioda in modo preoccupan-
te. E' vero che la OC non ha 
guadagnato ma questo poco im-
porta in quanto sono andati 
avanti i partiti di centro e an-
che i radicali. I radicali per 
me sono come i socialdemo-
cratici, anzi forse fra i due 
preferisco i socialdemocratici. 
I radicali sono -un gruppo nar-
cisistico e invece ci vuole chia-
rezza. Mi chiedo perché ora 
autonomia tace i brigatisti so-
no stati presi tino per uno nel-
la campagna elettorale e ora 
tutto tace. Ripeto mi preoc-
cupa molto la flessione del PCI 
e non so come saranno gli anni 
futuri con un governo di cen-
tro e i diritti civili solo sulla 
carta. Con i radicali che suo-
nano continuamente l'adagio. 
Seno molto preoccupato ma que-
^ situazione mi stimola aHa 
jotta se c'era qualche spinta 
m me al disimpegno questa 
situazione al contrario mi spm-
Se a lottare. I radicali non so 

faranno, ma per me sono 
" ^ e l'uomo qualimque ». 

Per difficoltà di trasmissione 
"«1 abbiamo ricevuto il pezzo 
^ Milano sulle elezioni. Lo pub-
W'cheremo sul giornale di do-
Bianì. 

Craxi: 
l'assassinio 

è stato 
compiuto 

« L'area socialista, com-
presi radicali e repubbli-
cani laburisti » si aggira 
sul 20 per cento. Lo ha 
detto il segretario del PSI 
Craxi che in una dichia-
razione ha precomzzato il 
futuro centro sinistra (« il 
calo del PCI rende irrea-
listica una riproposizione 
della tesi dei comunisti al 
governo»). Sulle prossime 
eleziwii europee, dichia-
razioni macabre: «La ma-
scalzonata è stata fat-
ta, l'assassinio è stato 
compiuto» ha detto. 

Luigi Bobbio 
Candidato di IMSU 

a Milano 

Il primo dai» rilevante è la 
conferma della temuta Involu-
zione a destra; anche se si è 
verificata in forme più positi-
ve. Sostanzialmente si è con-
fermato il sistema di potere 
della DC anche se i voti non 
sono andati direttamente a 
questo partito. Lo spostamen-
to a destra si è espresso con 
il rafforzamento dei partiti 
che costituiscono il sistema 
delle alleanze deUa D ^ Un 
altro dato negativo è la tenu-
ta della destra fascista. Credo 
che si possa anche affermare 
che U voto dei giovani non è 
stato particolarmente a sini-
stra e ancor di piii che ha 
voltato le spalle al PCI. Un 
altro dato ugualmente impor-
tante è l'alta percentuale, ri-
spetto alle precedenti elezioni, 
di non votanti e sembra pure 
di schede bianche anche se di 
queste, non a caso, non si 

\IPCI DI BOLOCrm 
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hanno molte notizie. Questo da-
to esprime un distacco dalla 
politica che mi sembra sia in 
qualche modo da mettere in 
relazione anche col successo 
delle Uste radicali. Si tratta 
quasi di un prohmgamento del 
risultato del referendum sul 
finanziamento pubblico dei par-
titi. Rispetto al PCI il dato 
che ci deve far meditare di 
più è, forse, quello del suo 
grosso calo nei maggiori cen-
tri urbani del Sud e del Nord. 

Rispetto aUe liste di NSU, 
noi sapevano di non poter 
coniare su una base sociale. I 
nostri voti sarebbero venuti 
da un'area politica, dall'area 
del dissenso di sinistra. Sa-
pevamo che era una operazio-
ne sul filo del rasoio, ma le 
cose sono andate peggio di 
quanto si pensasse. Credo per-
ché i compagni non hanno ca-
pito il senso di questa pre-
sentazione. Così si£tmo rimasti 
schiacciati dall'astensionismo 
da una parte e dal voto ra-
dicale d^l'altra senza riusci-
re ad emergere. Credo che le 
conseguenze di questo risulta-
to siano catastrofiche. 

Si è trattata di una prova 
d'appello che si è perduta 
perché non la s f è capita o 
non la si è voluta capire. In 
queste condizioni sarà più com-
plicato contenere U fenomeno 
del disimpegno che fa cresce-
re l'area dell'autonomia. La 
scelta dei compagni della si-
nistra del movimento, e ripe-
to dei compagni, non parlo 
della gente che ha votato ra-
dicale, di votare radicale mi 
sembra irresponsabile. Contri-
buisce a rendere il terreno 
impraticabile. 

Il successo del PdUP nwi 
risolve il problema di cui par-
lavo, se non lo aggrava ad-
dirittura, poiché non è in gra-
do, per il suo personale poli-
tico, di porsi come riferimen-
to positivo per questa area. 

Stefano 
Benni 

«'Mi dichiaro prigioniero po-
litico. Scherzi a parte non ho 
niente da dire voglio pensarci 
tm po' su. A Bologna i radica-
li hanno preso 18 mila voti. Vo-
glio riflettere >. 

Dario Fo 
La prima cosa 

che voglio 
dire è che 

« La prima cosa che voglio 
dire è che sono rimasto disgu-
stato dall'atteggiamento dei per-
sonaggi del potere della loro 
prosopopea della loro ottusità. 
Ieri alla trasmissione del TG 2 
s"ui risultati elettorali sono ri-
masto indignato da Galloni e 
da Napolitano. Sui risultati: mi 
sembra che la DC faccia come 
la voli)e e l'uva. In effetti 
loro puntavano su un grosso 
avanzamento e hanno preso una 
stangata e per prendere voti 
avevano fatto ogni ricatto, ogni 
gioco patetico; avevano portato 
in giro Moro come la madonna 
pellegrina. Questo della scon-
fitta della DC mi sembra un 
grosso semiale. H PCI ha avu-
to una buona batosta. Il PSI 
ha tenuto evitando cosi il pe-
ricolo di venk risucchiato d'ai 
due maggiori partiti. Poi si 
parla tanto dell'avanzamento 
dei partiti di centro, ma la 
coalizione di centro ha solo un 
punto in più. 

Un altro dato molto impor-
tante che deve fare, molto ri-
flettere è quello degli astenu-
ti; conosco molti' giovani delia 
sinistra che si sono astenuti. 
Ma anche le schede nulle sono 
un fatto molto grosso: a Tori-
no le schede nulle sono state 
45 mila, cioè oltre il 3,5 per 
cento degli elettori. 

Rispetto ai risultati oì NSU 
fa storia parte da lontano: si 
sarebbero dovuti inserire nelle 
liste radicali, era inutile impe-
gnarsi in una situazione in cui 
al 90 per cento non c'era la 
possibilità di prenders il quo-
rum. E poi questa lista è stata 
un'operazione di vertice. Mi han-
no chiamato all'ultimo momen-
to. Mi sembra ottimo invece il 
risultato dei radicali ». 

3HSWT0 c i t t à V E N E Z I A c i t t à 

PCI 
P S I 

NSU 
IX} 
svp 
PSDì 
I R I 
PLI 
lei 

92^ (- 2,A>) votanti 94?b ( -

14,57 (17,61) PCI 31,80 
10,19 (11,03) PSI 11,91 
8,11 ( 2 ,65) P J Ì . 6 ,59 
1,03 / -ì /I 1 N PDUP 1»52 
1,90 \ 3 ,41) N.S.U, 1,33 

(44,83) DC 32,56 
9,17 ( 6 ,19) PSDI 3,89 
3,74 ( 3 , 20 ) mi 4,08 1 
4 ,22 ( 5 ,46) PLI 2,31 1 
2,62 ( 1,80) MSI 3,46 1 
2,73 ( 3 ,48) D.N. 0,45 ( 
0,42 ( - ) 

(35.51) 
(12,93) 
( 2 ,05) 
( ) 
( ) 
(33.52) 
( 3 ,77) ( 4,60) 
( 1,32) ( 4,06) 

- ) 

liilLANO c i t t à 
(parziale) 

votanti 9^f^'yo ( - 4,6) 

TCIilKO c i t t à 
votanti 93,3 (+0 ,4) 

PCI 
PSI 
P J Ì . 
PDUP 
NSU 
DC 
PSDI 
ERI 
PLI 
LEI 
D.N. 

29,24 
11,87 
6,68 
1,83 
1,85 

28,93 
4 , 1 0 
4,93 
4 .46 
5.47 
0,56 

(31 ,7) 
( 1 ^ 7 ) 
( 2 ,4 ) 
( ) 
( ) 
(33 ,2) 
( 3 , 3 ) 
( 6 ,3 ) 
( 2,0) 
( 6,2) 
( - ) 

PCI 
PSI 
P J ì . 
PDUP 
NSU 
DC 
PSDI mi 
PLI 
MSI 
D.N. 

34,05 
9,93 
6 ,69 
1,38 
^ , 4 3 
26,6 
3 , 9 9 
5,57 
4,60 
5,07 
0,57 

(40,02) 
( 9 ,34) 

2 ,37) 
i ,yo ) ) 

(29,60) 
( 3 ,57) 
( 4 ,94 ) 
( 2 ,85) 
( 5 ,34) 
( - ) 
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Anche la Conforto 
processata 
con Morucci e Faranda 

Roma. 5 — Insieme a Vale-
rio Morucci e ad Adriana Fa-
randa arrestati dalla Digos a 
Roma, sarà processata per di-
rettissima (detenzione di ar-
mi) anche la proprietaria del-
l'appartamento Giuliana Con-
forto. La decisione è stata pre-
sa dopo fortissimi contrasti al 
vertice tra i magistrati che 
seguono l'incbdesta. Per alcu-
ni di loro le dichiarazioni di 
estraneità fatte subito dalla 
prtrfessoressa erano più che 
sufficienti per scagionarla. E, 
come si sa dai giornali che 
hanno riportato qualcosa delle 
pochissime dichiarazioni di Mo-
rucci e Faranda, anche i due 
avrebbero affermato che la 
Conforto era totalmente allo 
oscuro della loro attività. 

E d'altra parte la tesi di un 
suo favoreggiamento o di una 
sua complicità sembra smen-
tita da tutta una serie di cir-
costanze: nell'appartamento di 
viale Giulio Cesare veniva 
spesso una donna a fare le 
pulizie quando la padrcma di 
casa era assente, e lo era 
spesso per viaggi; vi avevano 
libero accesso amici; insomma 
era una « casa aperta », esat-
tamente al contrario di quello 
che dovrebbe essere — secon-
do i canoni -- un « covo » di 
clandestini. Chi conosce Giu-
liana Contorto ci tiene a de-
scriverla come una compagna, 
una donna generosa, impegna-
ta, e che ha « sempre paga-
to di persona ». Assunta al 
CNEN, aveva rinunciato ad un 
lavoro troppo burocratico, per 
andare in Venezuela, poi, ri-
tornata in Italia, si era data 
all'insegnamento e i)oi aveva 
ripreso l'interesse alla ricerca 
universitaria, presso l'Univer-
sità di Cosenza, dove appunto 

conosceva Franco Pipemo, ne-
gli ultimi due anni parteci-
pava attivamente ,nel movi-
mento antinucleare. 

Una 
precisazione 

Un commento da ntri pubbli-
cato fLC. sabato 2) suUa vi-
cenda deW arresto di Valerio 
Morucci e Adriana Faranda è 
stato — sicuramente per la po-
ca chiarezza dello scritto — di 
cui facciamo ammenda, male in-
terpretato. O peggio, viene usa-
to da diverse parti per sostene-
re la posizimie di una Giuliana 
Conforto « delatrice» e dei suoi 
difensori come complici tS. que-
sta delazione. Quello che vale-
vamo xrivere era esattamente 
U contrario. Nel caso di questo 
arresto, ci si è trovati di fron-
te ad una ben strana condot-
ta di « clandestini > e di fronte 
ad una persona che, sentendosi 
messa in mezzo dagli avveni-
menti ,si è difesa raccontando 
cosa era swscesso. Ed è ovvio 
e naturale, che la sua posizio-
ne da stata avallata dai suoi 
difensori, avvocati Rocco Ven-
tre e Gascone. Questi si sono 
limitati per altro a diffondere 
alle agenzie (contrariamente a 
quanto dice l'emittente Onda 
Ros^) un breve comunicato 
che afferma che GiuliarM Con-
forto non, ha mai fatto parte 
dell'organizzazione politica Po-
tere Operaio. Se quindi un pro-
blema esiste, esso è quello più 
generale dei rapoorti che ci so-
no all'interno del mondo clande-
stino. e non certo quello degli 
avvocati Mfensorì di Giuliana 
Conforto 

New York: contro gli arresti di Padova 

Assemblea pubblica 
e conferenza stampa 

L'interesse per la situazione 
politica italiana e la preoccupa-
zione per l'attuale strategia re-
pressiva del governo si è niani-
festata negli Stati Uniti in una 
serie di iniziative organizzate la 
settimana scorsa dal Commitee 
against Repression in Italy, for-
matesi a New York subito dopo 
gli arresti del T aprile. 

Giovedì mattina (31 maggio) 
in una conferenza stampa il Co-
mitato ha spiegato le sue atti-
vità e i suoi progetti, n Comita-
to si propone di tenere informa-
to U pubblico americano sugli 
avvenimenti italiani, di estende-
re radesic»ie alla protesta con-
tro gli arresti, e di fornire dove 
possibile LUI aiuto legale per la 
difesa degli arrestati. 

Il Comitato ha fino ad ora rac-
colto molte adesioni di scrittori, 
artisti, st-udiosi in tutti gli btati 
Uniti. Fra 1 membri più noti del 
Comitato ci sono George Wald, 
premio Nobel in biologia, .lames, 
O'Connor, economista e autore 
della « Crisi Rscale dello Stato », 
lo scrittore Sol Yurick, il socio-
logo Immanuel Wallerstein, l 'aul 
Sweezy e arHry Magdoff, edito-
ri delia Monthly Review, lo sto-
rico Howard Zina, il regista Emi-
le D'Antonio e mdt i altri. E' 
stata fa t ta circolare una petizio-
ne che condanna le misure re-

Torino: blocco degli scrutini 
Torino, 5 — « Il blocco degli scrutini » prosegue con suc-

cesso. In 20 istituti è già stato attuato e per altri 60 è pros-
simo l'inizio. 

Si sono avute forme d'intimidazione nei confronti degli 
scioperanti, contro questi tentativi di coercizione sono già 
state preparate iniziative legali da parte del coordinamento. 
La segreteria tecnica è stata spostata ai mattino dalle 10 
alle 12 presso il magistrale Regina Margherita in via Bido-
ne 9, tel. 6507150. 

I compagni sono invitati a mandare notizie sull'anda-
mento del blocco nei propri istituti. 

Alle 16.30 l'assemblea del coordinamento lavoratori scuo-
la per tracciare un primo bilancio dello svolgimento del bloc-
co e per preparare la manifestazione nazionale del 16 giugno 
a Roma. 

Bari 

Perquisita 
la sede dell'ORA 

All'alba del 3 giugno SCOTSO 

la DIGOS ha perqtiisito, se-
questrando bandiere, indirizzi 
vari, materiale propagandisti-
co di controinformazione la se-
de dell'organizzazione anarchi-
ca e le abitazioni di alcuni 
compagni libertari prendendone 
ed arrestandone 5, fino a tar-
do pomeriggio. L'ORA ribaden-
do la sua estraneità alla pra-
tica di isolate minoranze ar-
mate o clandestine, considera 
eh? la suddetta operazione si 
inquadra . nella chiara opera-
zione di provocazione polizie-
sca in atto in tutto il paese, 
tendente, specialmente in pe-
riodo elettorale, al tentativo, 
peraltro vano, di intimidire, 
soffocare e distruggere ogni 
forma di opposizione al regi-
me del patto sociale. 

Organizzazione r ivoluzionarla anarchica - Sezione di Bari 

Contro la nocività 
delle schermografie 

Torino, 5 — Questo che ri-
portiamo dì seguito è il comu-
nicato emesso dalle segret^ie 
del sindacato scuola provincia-
le di. Torino a seguito di un 

•incontro con lavoratori cella 
scuola e medici richieste dalle 
sezioni sindacali di alcune scuo-
le sul problema della nocività 
delle schermografie, a cui sono 
sottoposti obbligatoriamente tut-
ti i lavoratori «della scuola. E ' 
il primo pronunciamento « uffi-
ciale » delle OO.SS. «mtro 1' 
uso indiscrimmato delle scher-
mografie, dopo che da anni in 
tutta Italia sìngoli collegi di 
docenti, gruppi td insegnanti, 
sezioni sindacali avevano rifiu-
tato o semplicemente criticato 
tali esami. Crediamo importan-
te portarlo a ccnt<scenza del 
maggior numero di compagni, 
affinché possa essere generaliz-
zata la lotta contro tali f w m e 
nocive, oltre che sostanzialmen-
te inutili, di controllo della sa-
lute dei lavoratori: « Le OO.SS. 

confederali della scuola di To-rino portano a conoscenza di flutti i lavoratori della scuola che sarfflmo immessi in ruolo ai sensi della legge 463, che il mimstro della P.I. ha emes-so una circolare (n. 89 del 14 aprile 1979) in cui si accoglie il parere del ccmsìgUo superio-re dì sanità in merito all'esa-mes schermografico, sostanzial-mente contrario all'esame ra-diologico. Si invitano i lavwa-tOTi che richiedono il certifica to di sana e robusta costitu-zione a fa r presente tale di sposizione all'ufficiale sanitario ed a richiedere conseguentemen-te, in sostituzione, un idoneo e-same teubercolinico (intradermo-reazione alla ttibercolina, rea-zione di Mantoux con 10 N), H problema dì un utilizzo più oculato ai casi di reale neces-sità dell'esame radiologico sarà affrontato in termini più gene-rali dal sindacato per tutte le categorie interessate ». 
CGIL-CISL^UIL Scuola 

Milano 

Arrestato 
il direttore 
deir ufficio 

di collocamento 

II direttore dell'ufficio pro-vinciale ie l lavoro di Milano, Mauro Biada dì 59 anni, è sta, to arrestato nella mattinata di ieri per una serie di irregola-rità emerse nel colkcamento di lavoratori in alcune ditte mi-lanesi. L'ordine di arresto è sta-to disposto dal sostituto procu-ratore della repabblica Corra-do Carnevali che ha contestato a Binda - le accuse di concM^so in corruzione, falso in atto pub-blico e Interesse privato in atti di ufficio. Mauro Binda in cam-bio di somme di danaro conse-gnateli da alcane ditte evitava loro l'invio di lavoratori invali-di con obbligo di assunzione. 
Nell'ambito della stessa in-cbiesta altre tre persone furono arrestate alcune settimane fa. 

pressive e richiede la immediata 
scarcerazione degli arrestati. 
Fra i firmatari il poeta Alien 
Ginsberg e lo scrittore William 
Burroughs. 

La sera dello stesso giorno il 
Comitato ha organizzato un'as-
semblea pubblica. Nell'aula del-
la New York University affolla-
ta da più di 300 persone, si è 
discussa la situazione italiana e 
l'arresto dei compagni. Silvia 
Federici di Wages for House-
work ha rilevato come questi ar-
resti sono un aspetto dell'attacco 
generalizzato contro il movimen-
to di lotta degli ultimi anni e 
contro le forze politiche della 
sinistra rivoluzionaria che non 
accettano il governo deUa De-
mocrazia Cristiana e del Parti-
to Comunista. Harry Magdoff, 
editore di Monthly Review, ha ri-
cordato come la tattica e le mo-
tivazioni degli arresti sono quel-
le da sempre usate per reprime-
re il dissenso e i movimenti di 
opposizione, dal McCarthysmo 
allo Stalinismo. 

Berteli OUman, professore 
marxista della N.Y. University 
a cui è stato di recente rifiutato 
tm posto di insegnamento perché 
le sue idee sono state giudicate 
sovversive, ha analizzato le for-
me di repressione delle libertà 
accademiche e intellettuali nella 
società capitalistica. 

Nella discussione che è segui-
ta è stata pili volte espressa la 
solidarietà con i compagni arre-
stati ed è stato rilevato come la 
difesa contro la repressione in 
Italia interessa tutto il movimen-
to internazionale di lotta. 

Genova 
Comincia 

a incrinarsi 
la montatura 

Genova,5 — Libertà forse og-
gi stesso per Gino Eivanera. 
probabile scarcerazione per Vm-
cenza Siccardi e Massimo Selis: 
passate le elezioni, sembra chia-
rirsi meglio la natura del «blit» 
del 17 maggio almeno per una 
parte degli arrestati. 

Per Rivanera, vittima di una 
persecuzione senza f o n d a m e n a 
e particolarmente accanita 
perquisizioni in un anno), sem-
bra che esista già il parere w-
vorevole del pubbUco ministero. 

Riguardo a Selis e a Enza bi^ 
cardi si conosce rorientanienw 
del giudice istruttore, propenso 
alla libertà provvisoria. 

A questo modo comincia a « : 
malizzarsi la distinzione c^^ 
arrestati in due tronconi i» 
damentali che forse prel"^ . 
una prossima selezione tra 
n i» e «cattivi». Se cosi fos^ 
dovrebbe intanto cadere la ^ 
mosa prova testimoniale, «i 
costata tanta fatica ai c a r a ^ ^ 
ri e ai loro amici del f®" 
del provocatore Mezzani, r 
il resto l'inchiesta giudiziana 
stagna completamente. ^ Unica novità della setbm^^ 
è il probabile interrogatono 
due arrestati indiziati deu 
sassinio di Guido Rossa. 

Un'ultima notizia: An^®'̂ . dà 
si, sorella di Mario Kossi 
perquisita dai ca rab im^ 
maggio è stata f rus t a t e 
p o l i z i a . L a s q u a d r a m o b ^ ^ ^ ^ 
forma che l'arresto e m reia 
ne ad un reato comune. 
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Quotidiano donna » esce da un anno 

Un giornale come 
uno specchio. E basta? 

Mi trovo con Marina, Grazia. 
Virginia e Valeria, una chiac 
chierata più che una intervista, 
une scambio di idee che sarebbe 
bello ripetere, senza l'occasione 
di scrivere su LC. « Noi qui al-
la redazione donne ci troviamo 
spesso nei guai per trovare qua-
le è l'informazione quotidiana 
che riguarda direttamente le 
donne e la loro storia. Il luo-
go comune che dice che le don-
ne entrano nella cronaca solo 
quando questa è nera è spaven-
tosamente vero. Leggere dentro 
questa informazione è per noi 
ifficile e richiede una grossa 
iniziativa soggettiva». 

« Ma per noi a Quotidiano 
Donna è diverso perché le noti-
zie ci arrivano attraverso le 
lettere. Anche la studentessa 
che racconta di essere andata 
sul prato a pensare è notizia: 
anche una poesia è notizia: noi 
siamo uno strumento importan-
te per le donne, perché diamo 
loro la possibilità di essere pro-
tagoniste dirette dell'informa-
àone... ». 

»Non credo che la migliore 
informazione sn una realtà sia 
garantita dall'inevitabile unila-
teralità di chi la vive soggetti-
vamente e individualmente, que-
sto pnò essere un elemento ma 
non basta... b. « Ma se dici co-
sì contraddici il principio femmi> 
lista del partire da sé... Ad 
esempio quel nostro servizio sul-
le handicappate: noi dall'ester-
no non avremmo potuto descri-
vere quello che loro vivono, i 
silenzi, le pause... » « Sì, ma 
fpiarne un altro esempio, in-
sisto io, Ad esempio il convegno 
'donne e violenza politica" che 
sì è svolto a Roma. Voi l'avete 
liquidato con testimonianze di 
"na compagna che ne diceva 
peste e coma senza raccontar-
lo e con on breve collage di in-
terventi che non raccontava 
•"ente... >. 

< E' vero ma quel caso è sta-
® un infortunio, un equivoco, 

pagina sbagUata. Doveva 
il pezzo di reda2done sul 

Al secondo piano della casa della donna di via del Gover-
no Vecchio c'è la redazione dì « Quotidiano Doma ». Ora, d'esta-
te gli stanzoni del vecchio palazzo sono investiti dal sole, sem-
brano allegri. Per arrivare alle stanze che cerchi segta le 
scritte. Stando attenta a non inciampare nei calcinacci, perché 
sono in carso ampi lavori di restauro e di pittura. 

Un anno fa cominciava a uscire « Quotidiano Danna » alVim-
provviso: poche credevamo che questo gruppo <fi compagne ce 
l'avrebbe fatta; molte insinuarono che fosse vai'astuta rnano-
vra del quotidiano dei lavoratori che offrendo le strutture d'ap-
poggio al giornale ( stampa e diffu-none) sperava (é rialzare 
le veruìite; ad altre, a noi per prime (non piaceva e non pia-
ce) la «i formula » e la pretesa di essere giornale di movimento, 
in generale poi sembrava difficile che in poche e con poca 
esperienza si potesse mettere in piedi l'apparato tecnico orga-
rdzzatvvo-finanziario necessario per fare uscire un giornale, an-
che se settimanale. E invece ^Quotidiano Dorma» ha continuato 
a uscire puntuale, stabilizzando le vendite intorno alle 30-33 
mila copie(con punte altissime, come l'8 marzo di quest'anno: 
80 mila), autofinanziandosi. 

Il 20 giugno il giornale passerà a 12 pagine, sarà stampato 
a Roma e potrà quitti andare in macchina un giorno pri-ma 
dell'uscita (finora si stampava il mercoledì e andava in edicola 
il sabato), e verrà ravvivato dal colore. 
convegno... d'altra parte quello 
fu anche un momento di frattu-
ra politica dentro il giornale, 
tra noi... ». 

« E' chiaro quindi che una re-
dazione che decide e che sbaglia 
c'è, mentre le vostre premes-
se, che noi ritenemmo velleita-
rie e mistificanti, dicevano che 
la redazione sarebbe stata aper-
ta a tutte e ub mero strumento 
tecnico ». 

«Certo, ora c e una redazio-
ne di 13 compagne e ci occu-
piamo di tutto, dalla grafica al-l'amministrazione, alla diffusio-
ne con un salario di 240 mila 
lire al mese. Siamo diverse tra 
noi, alcune abbiamo alle spalie l'esperienza del '68 e degli anni 
seguenti, altre sono piij giova-
ni. della generazione del '77. 
Con una storia politica che va 
da avanguardia operaia all'auto-
nomia, alla sinistra generica...». 

< Il paginone contro la Ma-
ciocchi è stata un'iniziativa di 
redazione ma è sembrato nn in-
fortonio». «In un certo senso 
si: doveva esserci anche un 
pezzo scritto daUa^ Maciocchi 
stessa che chiariva il suo pun-

to di vista, ma per una serie 
di disguidi è stato impossibile... 
Noi comunque cerchiamo sem-
pre di non imporci come reda-
zione, di essere se mai specchio 
e tramite delle lettrici ». 

< A me e a molte coinpagne 
della mia generazione Quotidia-
no Donna non piace, chi è inve-
ce il vostro pubblico >? 

« A noi è sembrato di capire 
che le lettrici di Quotidiano Don-
na hanno in comune un femmi-
nismo appena scoperto, sono gio-
vanissime o casalinghe, donne di 
provincia che hanno recepito le 
tematiche più generali del fem-
minismo... ». 

* A me sembra nna specie di 
catechismo femminista. Donna è 
bello, maschio è brutto e poi la 
denuncia, i lamenti, la piattez-
za del linguaggio... ». 

« Ma infatti il giomEde è Io 
specchio delle lettrici, non del-
la redazione, noi cerchiamo di 
adeguarci e di rispondere agli 
stimoli che ci vengono dalle let-
tere, dalle telefonate. E poi de-
vi tener conto che noi lavoria-
mo qui al Governo Vecchio e 
facciamo i conti ogni giorno con 
una determinata realtà di donne 

che ci condiziona. Chi arriva 
dalla Calabria e deve abortire 
oggi, subito. Chi viene a cerca-
re da dormire, chi \'iene picchia-
ta dal marito, chi viene perché 
non sa che fare e ti impedisce 
di lavorare... il giornale è spes-
so grigio perché rispecchia le 
donne che sono spesso grigie ». 

c Ma il vostro lavoro è allora 
soprattutto un tipo di militanza. 
Non scrivete per voi stesse, per 
un vostro interesse, per la scrit-
tura e l'informazione». 

« La nostra autogratiflcazione 
è fare il giornale; sono le let-
tere che arrivano. Uscì su Quo-
tidiano Donna un avviso per fa 
re a Napoli una riunione per chi 
era interessato a una redazione 
locale. Vennero cento donne e 
non si fece la redazione locale. 

Fu invece un'occasione per in-
contrarsi e organizzare ima lot-
ta per il consultorio ». 

< Ma il quadro cosi sembra 
troppo idilliaco, non mi convince: 

e la politica? Come la mettete 
con la politica e con le vostre 
diversità »? 

« Avremmo voluto fare un gior-
nale che si ponesse al di là del-
la fx>litica, ma gli eventi non 
ce l'hanno permesso. Cerchiamo 
però di non lottizzare lo spazio 
a seconda dei punti di vista: 
quando è possibile discutendo, 
cerchiamo una mediazione tra 
posizioni diverse: quando sono 
proprio contrapposte cerchiamo 
di esprimerle entrambe sul gior-
nale >. 

c Un'ultima cosa: e i soldi »? 
« Abbiamo un'amministrazione 

oculata e casalinga; siamo una 
cooperativa: riusciamo a pareg-
giare le spese con le vendite. E 
poi facciamo delle iniziative per 
finanziarci. In particolare, la 
casa editrice. Il libro sulle scrit-
te del Governo Vecchio è il pri-
mo. Ma presto ne uscirà un al-
tro che raccoglie tutte le lettere 
di uomini arrivate a Quotidiano 
Donna. E poi ora con dodici pa-
gine cambieranno molte cose e 
il giornale sarà più bello... ». 

(a cura di Franca Fossati) 

(ll®QQQQ( 
Elezioni 
in due 
pezzi 

Fare un commento, una ri-
flessione. un qualcosa <da don-
na » suiresito di queste elezio-
ni non è certamente facile. 

Quando ancora nelle elezùm 
del '76 aveva/mo, in quanto 
« movimento fem-mimsta », un 
nostro livello ài discussione e 
riflessione (anche se questo non 
si rispecchiava alVintemo delle 
liste fU DP). la scadenza elet-
torale di quest'anno ci ha vis-
to più spiazzate che mai. Già 
nel carso del dibattito fertmi-
nista dell'ultimo anno si era 
verificato una maggiore « po-
litìcizsxizione » delle singole 
componenti del movimeno, cioè 
una piti esplicita polarizzazione 
e settorializzazione politica dei 
collettivi e delle inisàative fem-
ministe. Siamo arrivate a ques-
to voto con meno autonomia 
in quanto dorme femmirti.'^. 

Sembra che si sia accentua-
to un ritorno alla « politica », 
un recupero delle nostre esigen-
ze apolitiche», un atteggiamen-
to che si caratterizza più che 
mm con una certa schizofre-
nia di dividerci in due parti 
una, donna e quindi, rappresen-
tanza sociale e l'altro, soggetti 
vità politica complessiva e, 
qv^Tcfi. rapipresentanZe idtiturì 
zionali. 

Essere « femminista » oggi as-
somiglia sempre di più o ad 
una copertura di moda nei 
mass-media o ad una crescite 
inditnduale di ogni donna che, 
però ha sempre più difficoltà 
ad esprimersi collettivamente. 

Prima delle elezioni abbiamo 
dato ampio spazio alle varie 
voci di dorme nelle diverse for-
mazioni politiche. Ci piacereb-
be ora, dopo quest'esito, con-
tiniiare un dibattito. 

R. 

libri per rautofinanzìamento di ''Lotta Continua" 
n accordo con i compagni della "Gammalibri", mettiamo a disposizione dei 
lettori di "Lotta Continua" i libri qui illustrati, che si possono ottenere a domi-
cilio versando il relativo importo sul CCP 49795008 intestato a "Lotta Conti-

nua - Roma". La metà del prezzo di ciascun libro ordinato è devoluta dalla 
"Gammalibri" a sostegno del nostro giornale. 
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Sottobosco letterario 

Dn^Fradi Cronache di "nuô smistra" 
Dd Fa^a DenncraziaPRiletaia 

guido aghina daudiojaccarìno stmadd paitìtoradìcale 

pre£aznDe di adele ÉKcio 
gsmnisdftrì 

2£ciT&BL3GEt̂ao n signor Gaìber 

r ia ip^^umento sull'industria edito- Le vicissitudini della "nuova sinistra 
gii aspiranti scrittori, gli scrittori dal Sessantotto, al Pdup per il c o m ^ 

maneggideirolimpoletterario. smo,abenrwcraziaProletaria. L5.000 scografie. 
L 3.800 

Tutto sul blues, sul "british blues" e sul Cronaca di vent'anni di lotte per 1 diritti 
blues italiano: musicisti, biografie, di- civili: marce, digiuni, denunce, an-esti. 

L 3.500 Con un'appendice fotografica. L3500 
Giorgio Gaber secondo il sapido musi-
cologo Michele Straniero. Con 1 testi 
più significativi degli spettacoli teatrali. 

L4.000 
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Ciò che è nella strada — diceva 
Henry Miller — è vita, tutto U re-
sto è letteratura. 

A metà fra questo atteggmiìien-
to realista (eppure mistico) sul-
la brutalità della vita nella me-
tropoli, e la posa da giallista 
americano .alla Raymond Chand-
ler, per intenderci, eegee è fo-
toreporter a New York city ne-
gli anni '40. Le immagini che 
Weegee documenta sono di quelle 
che sfuggirebbero all'occhio di 
chiunque: fotografo per dieci an-
ni presso un Commissariato di p-h 
lizia, Weegee documenta oltre 
5000 delitti. 

Di queste foto, molte sono fa-
mose, memorabili quanto la notte 
di San Valentino a Chicago, al-
trettanto crude e ^d il vivox. t ri-
me « Cadavere con riiìoltella » 
del 1940. 

Sono foto da Bowery, proprio 
perché spesso scattate nelle bo-
wery newyorkesi, ma non solo: 
un uomo cui sono andati distrutti 
tutti i beni, gente sfuggita ad un 
incendio ,il dolore di una donna 
per il marito ferito mentre viene 
arrestato per assassinio, un mor-
to nel bar, un omicidio per stra-
da ,un incidente d'auto. Poi tutta 
la varietà, non proprio caleidosco-

pica, dei bambini e dei vecchi che 
dormono su scale antincendio, de-
gli zingari nelle case popolari deì-
l'East Side, dei dormitori, dei suo-
natori d'armonica, di travestiti 
nei cellulari .dei venditori di fio-
ri, ciambelle, verdure. 

Accanto a questo ritratto - spar-
tiacque nella socie.tà del benesse-
re (che pure Weegee documenta, 
con la cronaca ironica delle si-
gnore al ristorante, delle prime 
dei critici al Metropolitan) c'è 
poi quello del reporter-voyeur: 
amanti sulla spiaggia e nei cine-
ma d'infimo ordine, scollature 
femminili nei night di bidonvil-
le. Crudele, ma più affabile di 
un cronista, Weegee prende in 
giro la vita ,ovvero la prende 
per quello che è: la vita degli 
altri . 

La smorfia di Marlin Monroe, 
Kruscev con lo specchio defor-
mante in bocca, il grassissimo 
marinaio che sorregge la grassis-
sima cantante, li capisci solo 
quando arrivi all'ultimo, quello 
a se stesso, sorridente coll'avana 
fra le labbra serrate, dietro la 
macchina fotografica, proprio co-
me James Cagney dietro la sua 
pistola. 

A. a . 

Morte di un ambulante: «Un uomo sta seduto tranquillo sul 
marciapiede...» 

Morte di un ambulanti: 
la strada e viene m tvdff KL; 

liioitdi per at 

La New bi 
di W(B( 

H 
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mbulantt rispiedi per attijversarf Morte di un ambulante: «Un sacerdote di passaggio impar-r ene travarpi:; tisce alla vittima l'estrema unzione.» Da Naked city. 

brk nuda liegee 
Weegee è la traduzione foneti-

ca di Ovija, nome che definisce 
una tastiera collegata a una ta-
voletta per la scrittura « autc«na-
tica » dei messaggi telepatici e 
della predizione del futuro. Bre-
vetto d'altri tempi, Weegee è lo 
pseudonimo che Arthur FeUing, 
violinista irrisolto, sceglie, non a 
caso ,per sottolineare la propria 
capacità a trovarsi nei luoghi do-
ve sta succedendo qualcosa. 

Nato nel 1899 nell'impero au-
stro-ungarico, Weegee emigra 
bambino, con la propria fami-
glia, negli Stati Uniti. 

Quattordicenne lascia la scuola 
per lavorare: inizia come ferroti-
pista ambulante e poi come aiuto-
fotografo .Sono inizi duri, che lo 
costringono ad intervallare l'at-
tività di fotografo con lavori ma-
nuali che gli garantiscono la so-
pravvivenza. Nel 1935 ,ansioso di 
diventare fotoreporter indipen-
dente, si mette in proprio e la-
vora nel commissariato di poli-
zia di Manhattan. Farà foto di 
tutti i tipi: dagli incidenti d'au-
to, alle foto d'incendi da vendere 
ai rotocalchi. E suo ingegnoso si-

stema per arrivare sempre al mo-
mento giusto nel posto giusto è 
una semplice radio con cui cap-
ta illegalmente le onde della po-
lizia, dapprima dalla sua stanza, 
poi, ottenuto un permesso, da un 
auto. Unico fotografo a godere 
di questo privilegio, coUeziona in 
dieci anni di attività uno sco<^ 
dietro l'altro e un clamoroso suc-
cesso. 

Negli ultimi anni della sua vi-
ta viaggia moltissimo, in America 
e in Europa, dedicandosi a varie 
attività: fotografia, cinema e 
conferenze. Nel 1968 muore. «La 
città nuda », primo Ubro di Wee-
gee, pubblicato nel 1945, ebbe un 
successo immediato, dovuto alla 
popolarità dei lunghi anni di col-
laborazione con quotidiani e rivi-
ste f ra i più venduti, dal Daily 
Mirror a Vogue. 

In Italia, nulla era edito di 
Weegee: l'editore Mazzetta pub-
blica adesso nella sua collezione 
di fotografia « Violenti e violen-
tati », una raccolta delle foto di 
Weegee, da cui sono tratte quel-
le che pubblichiamo. 

R.<t.B. 
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Un concerto furioso e straordina 
di Iggy Pop a Parma 

Il rock è un 
sogno 
americano 

(dal nostro inviato) 
Parma — Sembra una bar-

zelletta. Iggy Pop, mo dei più 
notevoli e bizzarri artisti della 
scena rock, in concerto a Par-
ma e a Milano organizzati dal-
l'ARCI e Radio Popolare ài 
Milano. La musica rock nel 
Bel Paese: un annoso equivo-
co ricamato di populismo (<La 
musica si prende e non si pa-
ga ». 1 libri 0 il cinema, in-
vece sì), di demagogia ìumet-
terà (« Liberazione è andare-
gratis al concerto di Lou 
Reed »), ha comportato il 
black-out al canale dei con-
certi di gruppi rock stranieri 
ed un conseguente ristagno cul-
turale. Grazie a questi Stalin/ 
Savonarola del Pop, a questi 
sfegatati ammiratori del musi-
cista lacero-contuso, per essere 
aggiornati l'unica via di uscita 
era nascere nel Canton Tici-
no o possedere un pacco di 
soldi per volare su e giù per 
i teatri dell'Europa. 

Le due strabilianti date ita-
liane di Iggy Pop, da questo 
punto di vista, possono segna-
re un cambiamento di rotta 
che lascia ben sperare per una 
programmazione regolare di 
concerti. Nessun incidente in 
quel curiosò cubo che è il Pa-
lasport di Parma: uno spor-
tivo lancio di lattine al Pala-
lido milanese durante l'ultimo 
brano: una facezia (rispetto 
alla molotov/regalo a Lucio 
Dalla). 

Ahi, ahi signora 
Longari!! 

Il progenitore del punk-rock, 
il ^papà» di Patti Smith e 
Sex Pistols, siede su un diva-
no demodé, la gambetta in po-
sa, accerchiato da una jungla 
di microfoni e giornalisti ac-
corsi da Roma e da Milano per 
intervistarlo. Un cespuglio di 
rìccioli biondi si fa avanti: 

« In quel brano inciso durante 
i tempi eroici. degli Stooges, 
pronunci « fuck o 1 cut »? Nel 
primo brano del secondo ellepi, 
chi ha scritto i testi? » Lascia 
0 Raddoppia del rock. Man-
ca solo il parrucchino di Mike 
con la valletta scema e il no-
taio che fa capolino dalla ca-
bina. A Iggy arriva un attac-
co di tosse convulsa con punte 
di asma bronchiale che lo spe-
disce subito nell'hit parade del 
Forlanìnì. 

Il quiz continua, il monte-
premi (della scemaggine) sale. 
« Perché ti chiami Iggy Pop 
e non Iggy Rock? ». A que-
sto punto si capisce che Iggy 
vorrebbe conoscere il numero 
di telefono del Basaglia di 
Psichiatria Democratica, però 
va avanti da professionista. « I 
miei valori? Mamma, papà, 
soldi, popolarità, la mia musi-
ca... Certa disco-music mi pia-

ce molto... No, non ho letto 
Charles Bukowski. Conosco Fe-r 
Unghetti. > Ingolla l'inedito 
cocktail a base di birra e se 
ne va con la vampiro orien-
tale. 

il concerto. 
Ma questo 
è matto? 

In quattromila gremiscono il 
nuovo Palazzetto dello Sport di 
Parma. La vecchia jeans-gene-
ration è quasi scalzata dai gio-
vanissimi della cintz-generation: 
tessuti lucidi predominano sui 
Levi's trucidati e scoloriti. Apre 
la serata Human League, 
gruppo di supporto, che sug-
gerisce, mediante due sintetiz-
zatori e un vocalist, il nuovo 
rock cibernetico. Un' ora di 
« discotronic », energia rock 
filtrata elettronicamente con il 
formato disco-music: musica 
robotica, strati di suono so-
vrapposti, derivativa delle 
esperienze tedesche di Bowie 
e Eno. 

Un rotolo di suoni stridenti e 
metallici fa da atrio all'ingres-
so di Iggy Pop. La chitarra di 
Jackie Clarke (ex Ike e Tina 
Turner!) è doppiata dal tum-
tum del batterista Klaus Kruger 
(exTangerine Dream), dal bas-
so di Glen Matlock (ex Sex Pi-

stols), dalle tastiere e chitarra 
di Scott ThuTston. 

L'mverture è un vecchio te-
ma da film western (<Deguejo» 
di Dimitri iomkin), filtrato e di-
storto dal sintetizzatore. Il tap-
peto sonoro alla fine srotola que-
sta leggenda vivente del rock 
americana, personaggio carisma-
tico della cultura ribelle e anar-
chica deWAmerica degli anni 
sessanta. L'apparizione sul pal-
co è impressionante: si esibisce 
in balzi da canguro arifetamini-
co, da far ricordare Mick Jag-
ger come un infermo con la car-
rozzella. Vio la giacca-bolero e 
la camicia, si avventa torvo ver-
so il microfono, pratica una fel-
latio da vampiro depravato; tut-
to i-mbestialito di trovarsi da-
vanti una platea seduta e tran-
quilla. con il pop-corn e il ciuff 
ciuff di gomme americane; co-
me al cinema. (Ci bloccano an-
ni di cantautori, però quelli ap-
pesi al pallone: < State buoni e 
zitti: qui c'è il Messaggio»). 

Dietro a questo Tarzanetto ge-
rovitaìizzato, c'è una band vera-
mente straordinaria; attrezzata 
per fornire un carattere osses-
sivo ed una costante dinamica 
ai brani di Iggy. Sia quelli degli 
albums prodotti in collaborazio-
ne con Bowie (<The Idiot» e 
« Lust foT life »), sia quelli trat-
ti dal suo recentissimo lavoro 
(<New Values»), Urta sventa-
gliata di riS assassini riesce fi-
nalmente a sobillare il pubblico: 
la scena si trasforma in un bra-
ciere, rivitalizzata dal rock fu-
rioso di Iggy, ritrova all'improv-
viso il ^lio giusto mezzo di co-
municazione. Grappoli umani 
vanno su e giù; come pistoni; 
e il dervishi sempre pià spu-
dorato s'infila una mano nei pan-
taloni e comiitcia a toccarsi vi-
ziosamente... Non c'è scampo... 
Soprattutto per il 32enne James 
Jewel Osterburg, in arte Iggy 
Pop, ormai completamente cat-
turato dal parossismo rockistico: 
tenia di strangolarsi gettando 
— come un lazo — il filo del mi-
crofono intomo al collo; scara-
venta per terra la colonna di 
amplificazione; si tira giù i pan-
taloni mostrandoci veramente il 
culo più scatenato (e rock) del 
mondo. Ritoma per il bis-trionfo 
agghindato come sono agghin-
dati i commendatori in vacanza 
a Bang Kong: vestaglia di raso 
a righine bianche e rosse. Cion-
dolante, tra gli anelli di /umo 
della sigaretta, riprende ghi-
gnante: * Io vaglio essere il tuo 
cane... *. 

Roberta D'Agostino 

Controradio, ovvero quel motivetto che mi piace tanto 
Hanno cominciato lo scorso 

aprile, in sordina, quasi per 
scommessa. E, mentre a Bolo-
gna si preparava il « gran con-
certo » di Bologna rock, hanno 
portato a Firenze Bob Dylan & 
C. (videoregistrati) in 2 giorni 
di « magic video ». Poi — in-
coraggiati dal successo dell'ini-
ziativa — hanno deciso dav\'ero. 

E il progetto di una serie di 
concerti rock, jazz e blues or 
ganizzati da Controradio di Fi-
renze è divenuto realtà. « An-
che perché », raccontano Clau-
dio e Damele dell'emittente di 
via dell'Orto, « l'affluenza alle 
proiezioni era stata enorme, 
davvero incoraggiante». 

I primi ad aderire all'inizia-
tiva sono stati proprio due 
gruppi di Bologna, i Naphta e 
il Confusional Jazz Rock Quar 

tet. Poi è stata la volta dell'ec-
cezionale Keith Tippett, e via 
via — di mercoledì in merco 
ledi — l'auditorium II Poggetto 
ha ospitato concerti di T. Sid-
ney, Roscoe Mitchell e Rado 
Malfatti, fino a R. Ciotti, il 30 
scorso. 

Un « invito alla riflessione > 
(ma soprattutto un fatto con-
creto) in un panorama di or-
ganizzazione e promozione mu-
sicale che a Firenze non è sta-
to mai molto stimolante. «D'ac-
cordo, ma non esageriamo >. 
precisa Claudio ». Chi vuole 
ascoltare del jazz, del blues o 
musica popolare ha qualche 
punto cardinale, e può orientar-
si. Ma il discorso che noi ab-
biamo tentato è un altro. Si 
tratta di fare proposte secon 
do un criterio non selettivo, dan 

do l'opportunità a migliaia di 
giovani di fruire di generi mu-
sicali differenti, proposti in un 
unico teatro (che diventa pun-
to di riferimento) e con un 
dato comune: la qualità delle 
esecuzioni ». 

« Ci hanno tacciato di qua-
lunquismo », incalza Daniele, 
« per la eterogenità dei musi-
cisti, perché non abbiamo fat-
to una rassegna: ma intanto 
a Firenze hanno suonato alcuni 
tra i più interessanti musicisti 
jazz e blues ed alcune promes-
se del rock italiano. E' forse 
poco? ». 

La risposta l'hanno data i 
giovani fiorentini che hanno af-
follato n Poggetto, convinti an-
che da un prezzo onesto del 
biglietto. «Noi comunque voglia 
mo andare ancora più avan-
ti», conclude Daniele, «ed ab-

biamo altre idee per l'autunno. 
Ma finora abbiamo fatto tutto 
da soli. E' possibile che il co-
mune e gli altri enti locali non 
facciano niente a sostegno di 
iniziative come queste uniche a 
Firenze? s. 

Nessun piagnisteo, soltanto 1' 
invito a tener conto di musica 
viva che (forse) lascerà il se-
gno in città. E a Controradio? 
Qualche disinteresse e anche 
entusiasmo? Perfino per l'ar-
chivio musicale arricchitosi di 
registrazioni « live » interes-
santissime. Salvo il 2 maggio, 
per il concerto dei due gruppi 
rock bolognese, i cui nastri 
sono venuti in distorsione, per-
ché i due compagni impegnati 
ail'Uher quella volta proprio 
non ce l'han fatta..: 

Giancarlo Biccio 

TEATRO 

Caserta: 

« Incontri teatrali » 

La post-avanguardia arri-
va a Caserta il 22 giu-
gno e ci resterà fino al 
24 per una serie di in-
conU:i teatrali col titolo 
« Fredoo/caldo ». Organiz-
zato dal Teatro-studio di 
Caserta in collaborazione 
con Giuseppe Bartolucci 
saranno presenti molti d'ei 
gruppi teatrali post-avan-
guardisti italiani; come 
Giorgio Barberio Corset-
ti e GDes Wrigt del «Beat 
'72 » di Roma, « Spazio 
Libero» e «Falso movi-
mento s di Napoli e «Ta-
roni-Cividin > di Milano. 

CINEMA 

Ischia : 

I premi Rizzoli 

I vincitori dell'ottava edi-
zione Q'el «Premio Rizzo-
li » proclamati alcuni gior-
ni fa dalla giuria presie-
duta da Leone Piccioni, 
sono il film « Dimenticare 
Venezia » di Franco Bru-
sati, «Morte di un ope-
ratore» di Falerio Rosati 
e il regista Francesco Ro-
si. La manifestazicHie si 
è svolta nel consueto tea-
tro-tenda nella locaUtà iso-
lana di Lacco Ameno. 
Atene: 

€ Settimana del cinema 
italiano » 

«Una settimana del cine-
ma italiano» dedicato a 
Federico Fellini si è aper-
ta ad Atena con una se-
rie di proiezioni che van-
no dalle prime pellicce 
del '53 alle più recenti 
opere del regista. Per 1 
inaugurazione della « set-
timana», curata dall'isU-
tuto italiano di cult^a 
nell'ambito delle maniffr 
stazioni annuali, è sta™ 
proiettato il film <I vi-
telloni ». 

Mosca: 

« n film italo-sovietico » 

Il iìlm italo-sovietico «La 
vita è bella», diretto da 
Grig-ory Ciukhraj ed in-
terpretato da Ornella Mu-
ti e Giancarlo Giannini e 
stato presentato a Mosca 
alla stampa sovietica w 
rettamente sul set Qi ^ 
vorazione. Il film ^ ?" 
to presentato dal regis a 
Ciu Khraj. autore deua 
«ballata di un soldato* 
e del «Pantano», da (-la" 
nini, e dal direttore j e 
nerale della «Mosfi-®» 
N. Sisov. 
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Vacanzt 

MESTA eetat« voglio vita-
giire: stare a contatto con 
li utura. con la gente e 
jw me stessa. Ho Doetii 
Nidi ma tanto tempo, Tan-
te idH ma ancora tutto da 
decidere. Cerco uno-a o più 
compagni di viaggio. Lu-
cn Bertooco o/o Possamal, 
via l . o n g l i e n a 25-20 Marghe-
u . Venezia. 
QtRCO un passaggio per 
Pirigi entro giovedì 7. Se 

ibile, gratis. Tel. 06-
7570116 Any. 
DUE COMPAGNI cercano 2 
compagne per un viaggio va-
canza in Oriente. Non aven-
do il telefono scrivere al 
fermo posta di Bergamo C.L. 
2882-1835, Tonino. 

Personali 

PEfl CARMINE di Angrl che 
lavora a Firenze: fatti sen-
tire, ho bisogno di parlar-
li e vederti, vieni a trovar-
mi a Brescia, appena puoi. 
M 11 tino al 30-6-79. Ciao 
Manine. 

WMA. Compagno trentaset-
iKme cerca compagna cari-
»a per trascorrere ferie da! 
e giugno in giro per n t a -

ln. Telefonare al 7857580 
Ciiedere di Renato o lasciare 
2;|,Pito telefonico. 
•pNO un compagno gay di 
<1 aani e cerco altri com-
pagni per vivere insieme 
» nostra t gayezza »! Gior-
gio tel. 06-835527 ore pa-
ati. 

Avvisi ai compagni 

n ' « « " ^ r e per me il 
" 0 di '"«<"50011 • e H 
1' al ni.-.' telefo-

"'""nosamente I se-

184, ' '8 . 85, 181. 183. 
(19781 X 192. 194. 
"•li .n-mr»?®"!,'"'''" <11 aior-
CHiunqK"; 055.6650S1 

'«ograt lco 
K ® Rame, 

l^riy Palazzina U -

t "elle 

_ 6 
provini 

fo-
c.p. 

Pjbbilcaziont 

" ' C O L E e in 
sta V della rlvl-

' ^materiali 
" e altro dal movl-

TRASFERIMENTi 
ALCUNE OKisiderazioni di chi 
cura questa rubrica carceri: 
innaiuitutto « trasferimenti » 
non significa che la lista pub-
blicata contiene nomi di de< 
tenuti in procinto d» esseri 
trasferiti in altre carceri; al-
trimenti vorrebbe dire che 
abbiamo una « gola profonda», 
al Ministero di Grazia e Giu-
stizia, che collabora al nostro 
lavoro unicamente disponendo 
continui e sempre più im-
provvisi spostamenti di dete-
nuti. Quindi le liste si rife-
riscono a compagni che in 
questo momento — e non sap-
piamo nemmeno se all'uscita 
della rubrica l'informazione 
è ancora valida — si trovano 
in quel tale carcere. 

Una seconda cosa: pubbli-
chiamo i nomi che ci arri-
vano 0 da parte degli stessi 
detenuti, o ci vengono fomi-
ti da familiari e avvocati. 
Inevitabilmente, quindi la li-
sta è sempre parziale. Non 
esiste da parte nostra una se-
lezione di alcun carattere. 
Fateci quindi sapere — tem-
pestivamente — ogni trasferi-
mento. Aspettiamo, per esem-
pio, un aggiornamento da par-
te del comitato di lotta di 
Trani. 

. • • • 

ASINARA. Vincenzo Acella, 
Calogero Diana, Giuliano Na-
ria, Giuseppe Sofia, Domenico 
Ciccarelli, Luciano Dorigo, 
Antonio e Pasquale De Lau-
rentis. Angelo Basone, . Ge-
rardo Navazlo, Pietro Berto-
lazzi, Pasquale Abatangelo, 
Maurizio Ferraris, Agrippino 
Costa, Alberto Franceschìni, 
Giorgio Semeria, Giorgio Zoc-
cola, Arialdo Lintrami, Fran-
co Francisoi, Fabio Ravalli, 
Domenico Pagliuso, Italo Pin-
to. Chicco Galmozzl, Renato 
Curdo, Lauro .Azzolini, Fran-
co Bonisoli. 

TRANI. (Carcere speciale) 
Davide Sacco, Fabrizio De 
Rosa, Alberto Buonoconto, 
Bruno Ventrice. Nino Pezzi-
no, Antonio Tarallo, Patania 
Michele. Bruno De Laurentis, 
Pietro Matta, E^o Manunta, 
Luigi Bosso, Paroli Tonino. 
Enzo Fontana, Franco lan-
notta. F. Settepani, Edmon-
do De Quartez, Giuliano Isa, 
Augusto Viel, Attilio Casalet-
ti, Giorgio lunco. Angelo Mo-
naco, Nicola Abatangelo, Ezio 
Rossi, Corrado Alunni, Pietro 
Coccone, Horst Fantazzini, 
Gianni Gentile Schiavone. 
FOSSOMBRONE. Adriano 
Zambon, Ernesto Rinaldi. 
Giancarlo Pagani, Pasquale 
Barillaro, Franco Celano, 
Antonio Facone, Salvatore 
Roccaforte, Stefano Sonora, 
Davide RandeUi. Dino Ber-
nardini, Franco Cascini, Ugo 
Melchionda. S. De Santis. 

Gli annunci di questa ru-
brica devono arrivare entro 
lunedì 
Scrivere a Lotta Contìnua 
Via dei Magazzini Generali 
32-A, o telefonare allo (06) 
576341. 

BRESCIA. Maria Zoni, Mariai 
Campione, Patrizia Bianchi. 
PIANOSA. Massimo Battini, 
Domenico Castagno, Bruno 
Perazzi, Alfredo Buonavita, 
Pierluigi Zuffada, Salvatore 
Cinieri, Giorgio Piantamore, 
Enrico Paghera, Claudio Pa-
vesi, Aldo Scogniamiglio, Clau-
dio Muraro, Claudio Carbone 
Pierluigi Zuffada, Enrico Gal-
loni, Paolo Sivieri, Claudio 
Savoca. 

CUNEO. Fiorentino Conti, 
Retro Sofia, Franco Sermat-
tei, Vito Messana, Pietro Ca-
vailero, Stefano Cavina, Ste-
fano Neri, Marco Scavino, 
Emanuele Attimonelli, Walter 
Donatini. Antonio Cacciatore. 
Cesare Maino, Ermes Zanet-
ti, Giuseppe Chiorlin, Aldo 
De Sciosciolo, Silvio Mala-
goli. Basso Romano, Enrico 
LuideUi. 
MESSINA. Paola Besuschio, 
Maria Pia Vianale, Loredana 
Biancamano. Nadia Mantova-
ni, RaffaeUa Pingi, Fiora 
Pirri, Sara Sansica, Deni-
se Paoli. 
NOVARA. Mimmo Zinga. 
TERMINI IMERESE. Antonio 
Gasparella, Armino Mele, Do-
menico Giglio, Giuseppe Fe-
derai. Nino Pira, Antonio 
Savino. 
NUORO. Franca Salerno, 
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Carlo Picchiura, Sante No-
temicola. Franco Secci, Ros-
sano Cochis, Marco Medda, 
Salvatore Cucinotta, Aldo 
Mauro, Claudio Vicinelli, Ce-
sare Chiti, Giorgio Uber, Se-
verino Turrini, MarceUo De-
gli Innocenti, Rolando Gavaz-
za, Pietro Bassi, Catalano 
Michele, Franco Ferrara, 
Salvatore Scivoli, Oscar 
Soci, Pino Piccolo, San-
dro Pinti, Bozidar Vulicevic, 
Lanfranco Caminiti. 
POGGIOREALE (Sezione spe-
ciale). Mimmo Delli Vene-
ri, Raffaele Piccinino, Giusep-
pe Pampaone, Alessio Orbo-
lotti, Nicola Pellecchia. 
FAVIGNANA. Mario Rossi, 
Carmelo Terranova, Giancar-
lo Sanna, Attilio Pozzani, Gi-
no Piccardo, Orlo Bellavi-
sta. Nino Cacciatore, Mario 
Doretto, Sandro Melonia, Er-
nesto Castro, Paolo Rotondi 
Alessandro Meloni, Franco 
Bartoli, Guido Cuccolo, Anto-
nio Vettore, Emilio Quadrel-
li. Alan Gallerio, Gianni Ca-
dinu, Roberto Galloni. Giu-
seppe Battaglia, Salvatore Pi-
gozzi, Gaetano Costa, Gaeta-
no Smedile, Vittorio Maiolo. 
MATERA. Bianca Sivieri. 
SIENA. Franca Musi. 
PERUGIA. Maria Brioschi. 
VENEZU. Lisi Del Re. 
POTENZA. Flavia Di Bartolo. 
MILANO. Marisa Socci. 
REBIBBIA (Sez. femminile). 
Gabriella Mariani, Marina 
Petrella, Patrizia Pasqua. 
REBIBBIA (Penale). Marco 
Tirabovi. 

REBIBBIA (Bracci speciali -
giudiziario) Antonio Musarel-
la, Giovanni PoUetti, Cesare 
Fedente, Franco Della Cor-
te, Teodoro Spadaccini, Ri-

no Proietti. Giovanni Lugni-
ni. Antonio Marini, Luigi Ro-
sato, Emilio Vesce. Oreste 
Scalzone, Luciano Ferrari 
Bravo, Lauso Zagato, Antonio 
Negri. Giovanni Porcu, Fer-
nando Biccheri, Alessandro, 
Dimitri. Andrea Massidda, 
Juan Soto Paillacar, Mauro 
Petrelli, Stefano Petrella, Lo 
Prete. Leonardo Pastore, Eu-
genio Castaldi, le 11: Seba-
stiano Taverna, Luigi Di 
Noia. 

LATINA. Renata Bruschi. 
FIRENZE - MURATE (sez. 
speciale) Francesco Panichi. 
Quinto D'Amico. 
FIRENZE - S. VERDIANA: 
Carmela Della Rocca. 
VICENZA: Rosaria Biondi. 

ASSISTENZA LEGALE 
AVEVAMO annunciato la 
pubblicazione di una lista di 
avvocati sparsi in tutta Ita-
lia. La cosa non è possibile 
per tm divieto di «farsi pub-
blicità» da parte dell'Ordine 
Professionale. Pensiamo allo-
ra che la soluzione potrebbe 
essere questa: tutti gli avvo-
cati disposti ad Eissumere le 
difese sono invitati a mandar-
ci il loro nominativo specifi-
cando il loro settore (penale, 
civile, ecc.). Tutti i compagni 
che hanno bisogno di assisten-
za leg^e sono invitati a 
scriverci — non a telefonaci 
abbiamo un solo telefono! — 
raccontandoci sinteticamente 
i loro guai, noi da qui ci 
metteremmo in contatto con 
gli avvocati sollecitando il 
loro intervento. 

AVVISI Ai COMPAGNI 
COMUNICHIAMO che sono in 
carcere a Porto Azzurro (Iso-
la D'Elba) due palestinesi; 
chiediamo ai compagni pale-
stinesi presenti in Italia di 
mettersi in contatto con noi 
urgentemente: Franca Rame 
casella postale 1353 Milano. 
BERGAMO. Per i compagni 
accusati dell'attentato al me-
dico del carcere: siamo venu-
te a conoscenza che aspetta-
te la pubblicazione di una 
vostra lettera che ci avTeste 
inviato. Ma a noi non è giunto 
niente. La censura delle car-
ceri o le poste? Non lo sap-
p i l o ma a questo punto 1' 
unica soluzione è che ci scri-
vete nuovamente. Aspettiamo 
vostre notizie. Red. lettere e 
annunci. 

u s e r sol giornale una 
lettera che proponeva ai 
neo eletti un utilizzo < di-
verso » del finanziamento 
pubblico. Tra l'altro si 
parlava di consentire a 
chi riesce, con mezzi suoi 
ad evadere di andarsene 
altrove a rifarsi una vi-
ta, di sostenere le lotte 
e le rivendicazioni dei de-
tenuti, di studiare i modi 
più adeguati di difesa de-
gli arrestati. Che ne pen-
sate voi diretti interes-
sati? 

UNA LETTERA 

^ I . A S Q ( J A D R \ DEL C U O R E H A Y W O 
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h a p e r s o C O N S O l A T E Y t 

CARI COMPAGNI, oggi An-
drea è in galera, io non ho 
forza per andarlo a ripren-
dere, iw muro ci divide, lo 
stesso muro che ci divide da 
tanti altri compagni rinchiusi 
come lui. 
Non ho forza per andarlo a 
riprendere non abbiamo forza 
per tirarli fuori tutti, sono si-
curo della loro innocenza ep-
pure per loro qui a Bergamo 
non si muove una foglia; è 
una realtà assurda questa 
città rinchiusa fra i miti dell' 
eroina e dell'erba, una real-
tà provinciale che ti butta 
da subito un'angoscia che non 
ti permette di vivere e di 
lottare. 

Ed io che ho vissuto a Ro-
ma, ci ho lottato, e ci vo-
glio tornare questa cosa l'ho 
avvertita subito, mi sto ac-
corgendo ora che c'è un mu-
ro anche intorno a me, un 
muro dovuto al lavoro che 

ho trovato qm a Bergamo e 
ti dà una falsa sicurezza eco-
nomica. Ma ora perché jjarlo 
di me? forse perché sono in 
prigione anch'io come Andrea! 

Andrea ci siamo conosciu-
ti in una delle tante osterie, 
le nostre risate i nostri 
scherzi, il prenderci per il 
culo i nostri dialetti dif-
ferenti. Ho solo la forza di 
inangerti e piangere la tua 
libertà che ti hanno tolto. 
Bergamo vive nella sua tran-
quillità di città cattolica ma 
di umano in questi poten-
ziali preti non c'è niente i 
loro sorrisi sono morti, solo 
davanti le lussuose vetrine 
godono sti quattro stronzi. Ma 
il sorriso di Andrea non lo 
capiranno mai, ottusi come 
sono. Voglio ancora vederlo 
p^ché ce lo hanno portato 
via. non centra niente con 
quel carabiniere. Con rabbia 
Tonino. 

mento e dintorni. Queeti al-
cuni articoli e servizi: ele-
zioni, intervista a Vittorio 
Foa: percorsi del movimen-
to (Roma Pisa Napoli), un' 
intervento di Arriga Tedeschi 
su donne e terrorismo: poe-
sia materiali sull'università 
intervista a David Cooper; 
musica, fotografia, la paro-
la a Roberto Benigni i Ber-
linguer ti voglio tiene, ov-
vero l'inno del corpo sciol-
to ». Quarantotto pagine il-
iustratlssime. lire 1.000 si 
può richiedere anche a Te-
nerello editore Venuti 26 Pa-
lermo. Cinisi. 

Antinucleare 
ROMA. Sabato 9 giugno, con 
inizio alle ore 10 alla Ca-
sa dello Studente In Via 
Cesare De tol l is si terrà 
la riunione nazionale dei 
Comitati Antinucleari. Si di-
scuterà dell'organizzazione 
campeggi estivi, previsti a 
Novasiri (dal 25-7 al 10-8) 
e a Porto Torres (dal 12-8 
al 22-8). Sono invitata tut-
te le strutture di movimen-
to e I compagni singoli in-
teressati a mobilitarsi sul 
problema specifico. Per in-
formazioni tel. alia Libreria 
Programma Coordinamento 
romano contro l'energia pa-
drona 06-490363 
STIAMO finendo di alle-
stire una mappa comple-
ta ed aggiornata di tutti 
i comitati e gruppi anti-
nucleari italiani e del Can-
ton Ticino. Invitiamo tutti 
i compagni a segnalarci 
tutte le nuove situazioni: 
gruppi o compagni singoli. 
Quando il lavoro sarà ulti-
mato sarà pubblicato e dif-
fuso capillarmente. Aiutate-
ci tutti mandandoci gli in-
dirizzi che già conoscete. 
Scrivere a: De Re Maurizio 
G.p. 1076, SOiOO Firenze. 7. 

TOSCANA ED EMILIA. I Co-
mitati antinucleari del circon-
dario di Pratone di Pistoia 
invitano i comitati ed i 
compagni interessati ad Ini-
ziative (manifestazioni) da 
tenere verso la fine del 
mese di giugno contro la 
centrale del Brasimone. a 
partecipare ad una riunione 
che si terrà a Pistoia sa-
bato 9 giugno ore 16 nei 
locali della sede provviso-
ria in P.zza CivininI 5 di 
fronte al teatro comunale. 
E' importante la presenza 
dei compagni dell'Emilia. 
Per informazioni telefonare 
allo 0573-26605 Riccardo. 

Spettacoli 
TRENTINO-VENETO. E" no 
stra intenzione organizzare 
per la fine di luglio un ra-
duno musicala della dura-
ta di più giorni per mette-
re a confronto le nuove va-
rie tendenze musicali e del-
lo spettacolo in genere del 
Trentino Alto Adige e Vene-
to. Chi è interessato o sap-
pia di gruppi musicali o 
singoli scriva a: Peter Zam-
botti. Via Martini - case 
1TEA 38066 Riva del Gar-
da (TN). 

Droga 
MILANO. Giovedì 7 giugno 
ore 21 via De Amicis 17 
il Comitato cont.'o le Tos-
sicomanie e Medicina De-
mocratica invitano tutti i 
medici disponibili ad un 
incontro per coordinare un 
intervento attuabile da su-
bito sul problema delle 
tossicodipendenti, 
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Tino Cortiana, ex-lamratare 
del gruppo ENI, viene ferma-
to il 2 febbraio éà quesfaitno 
con l'accusa di aver richiesto 
ospitalità per un ìatìtante, ac-
cusa estorta con trattamenti 
« particolari s e poi ritrattata 
dallo stesso accusatore; U con-
fronto fra t due, richiesto il 
31 marzo, non ha mai avuto 
luogo tanto che l'avvocato di-
fensore ha denunciato il giu-
dice istruttore Margadonna per 
remissione di atti d'ufficio». 
Immediatamente i lavoratori 
deU'ENI di Roma e Milano 
costituivano un comitato di di-
fesa che si faceva carico del 
lavoro di controinformazione 
sulle condizioni e sui tratta-
menti subiti da Tino in car-
cere. e sull'organizzazione del-
la sua difesa. 

L'ultima iniziativa è stata 
la diffusione di un volantino 
che riepilogava tutte le sue 
vicissitudini giudizairie e car-
cerarie e che chiamava i la-
voratori dell'ENI alla mobili-
tazione per questo episodio 
eclatante di repressione di sta-
to. E' importante sottolineare 
come questa iniziativa indichi 
come la tematica della repres-
sione inizi ad essere oggetto 
di attenzione e di mobilitazio-
ne anche all'interno dei posti 
di lavoro. D'altronde t lavora-
tori del gruppo ENI hanno 
potuto conoscere direttamente 
episodi di repressione indiscri-
minata tipici di qualsiasi sta-
to di polizia. 

Maria Tirinanzi. tenuta senza 
alcuna motivazione per un me-
se rinchiusa nel carcere di San 
Vittore, Claudio Avvisati arre-
stato l'anno scorso, rinchiuso 
nel carcere romano di Regina 
Coeli, e poi rilasciato per as-
soluta mancanza dì indizi, non 
sono che i più noti casi di 
cui i lavoratori dell'ENI han-
no dovuto prendere atto. 

Senza mai conoscere i mo-
tivi della sua carcerazione Ti-
no veniva trasferito, sempre in 
più precarie condizioni fisiche 
e psichiche, dal carcere mila-
nese di San Vittore ed carcere 
di Udine, e da questo al ma-
nicomio criminale di Reggio 
Emilia, dove veniva anche le-
gato a un letto di contenzione 
per poi tornare infine al car-
cere ài Udine dove si trova 
attualmente, da dove ha spe-
dito ai compagni e compagne 
del comitato la lettera che pub-
blichiamo. La mobilitazione per 
Tino Cortiana ha indotto U pre-
sidente della repubblica Per-
tini e Riccardo Lombardi ad 
interessarsi del caso; la stes-
sa Amnesty International sta 
analizzando il trattamento da 
luì subito in carcere. Mentre 
le accuse che lo hanno portato 
in carcere rimangono nelle 
mentì e negli arcìàoi détta ma-
gistratura. nei prossivà giorni 
Tino Cortiana verrà processa-
io per direttissima per € dan-
neggiamenti ai beni carcera-
ria. La salvaguardia di que-
sti beni, per lo stato, è più 
importante della salvaguardia 
della vita e deWintegrità deUa 
persona e crediamo che un pro-
cesso per quello che ha su-
bito e contìnua a subire Tino 
in carcere, non verrà mai 
fatto. 

ET mo^to tempo d ie desidero 
scrivervi, per varie difficoltà 
mae (preoedente «esaurimento» 
psdco-fmco) e istìtuzioimfi (so-
no ancora sotto censura) non ci 
sono riusdto. ÌNon so nemmeno 
se riuscirà a farvi avere que-
sta lettera, perché awirnaente 
sarà ii magistpato a decidere 
se è lecito recapitarvela. 

Ije cose da dirvi richiedereb-
bero un iibro e ancora dareb-
bero solo un'immagine indiret-
ta e spersonalizzata di quanto 
mi è accaduto prima, durante 
e dopo «1 luanicomio criminale 
«fi Reggio Ekrtilia. A prqjosito 
<M iibri riawdo tìi ava: letto 
tm Kbro di Arrigo CavallirKi che 
descrive le condizioni del car-
cere dì Udine (dove lui passò 
ntì '77) e «H Novara, «Lager 
speciaM di Stato » che scopro 
ora essere molto aderente all' 
attuale r e f t ó .salvo il fatto che 
esaando passati due aMH, è or-
mai CMicluso fi processo di ri-
stajt turaaone « màlitar-rifOTmi-
sta s intrapreso da Dalla Chiesa, 
c<m a»seguente com^detaioento 
cfei cociqjagni di cootroUo e di 
repressione. 

Ho saputo delle cose bellisBi-
«Je ed in^x)rtanti che avete fat-
to per me e di conseguenza an-
che tutti i proletari dete-
nuti ed è effettavamente questa 
coscienza e testimonianza di 
non essere s«rfi, ma uniti al mo-
vimento, alla classe, <Aie ci d a 
la fOTza di resist^e, o perlo-
meno la serenità di aspettarsi 
anche il peggio (indivitkialniien-
te) sajpendo che la lotta conti-
nuerà comunque, anche dopo di 
noi. 

Tenterò di darvi prinM una 
somnaria ricostruzione dS quel-
lo che ricordo o posso permet-
termi di Ticwdare dal 10-15 
marzo (Udine) ai 7 aprile (mio 
ritorno a Udine dopo l'intema-
roento a Reggio EmiMa) e suc-
ces s ivan^ te tentare qualche 
valutazione, per quanto pojso or-
mai che il movimento sia suffi-
cientemente informato, maturo 
per ca$nre qual è il progetto 
d d potere nei confronti dei co-
munistì e dei {»^etari ribelli. 
Una cosa subito va però detta 
a mio parere: che sì può re-
sistere e u s c a ^ vincenti. 

C'è chi ^ è uscito dai c e -
ceri speciaM — quasi iirtegro 
psichicamente e flacamente — 
e moiti altri spero ce la faran-
no. E chi esce ancOTa con que-
^ integrità diventa un uomo 
inc&truttibile, u n ' a v a n g u r ^ 
preziosassima, che s«do una fuci-
lata può fenoare, e a volte 
tWDMiKno qudla. 

E questo ii potere lo sà; ec-
co perché taioto accammento e 
pCTseveranza nei progetto re-
pressivo :per loro non deve iBci-
r e possibilmente nessui», e se 
proprio esce, deve essere un' 
«idiota felice» capace solo di 
adempiere alle funzioni fisiolo-
giche animali. 

Con questo si spiega anche 
ia notevoie importanza delle 
« coocessiom » fatte dopo ia lot-
ta del 75-77 dei detenuti: televi-
à<Hie, giomaM, cibo migliore <e 
qui ci sguazzano d riformisti) 
tutto finalizzato a darti una 
parvaiza di « sopportabilità », 
s«npre che tu rinunci alla tua 
coscienza politica, altrimeirti tut-
to questo ti viene usato «Mi-
tro. E ancora con qiKsto si spie-
ga il perché dei tanti siàcidi. 
C'è chi di frcHite all'alternativa 
« s(^>rawivere da idiota, o mo-
rire coscientemente» sceglie la 
sec<Hida, come uKimo atto di ri-
vetta a testimociianTa. 

Ma veniamo ai miei ricordi: 
10-12 Marzo (Udine): Ho per-

so gH appunti e non posso rico-
bruire bene. Sono stati comun-
que tre i giorni più brutti da 
roe vissuti. So die non ho dor-
màto — MAI — per 5 o 6 gira:-
ni omitinuativamMite, pieno di 
faicubi di paure folli, di CTÌSÌ fu-
riose. Ricordo vagamente che 
ho distrutto due^re ceile (dove 
mi spostavano), TV sgabelli, 
l a n ^ d e , taitto. Nell'ultima cel-
la (istdanaei^ specialissimD) 
poiché non c ' » a niente ho di-
strutto l'impianto elettrico e at-
taccando i fili al cancello crea-
vo uno ^jarrameirto elettrico 
che impetìva a chiunque di en-
trare. Racor<to che — poiché 
mancava ia luce — venivano di 
notte ad osservarmi con tca-cie 
dettriche e mi pare binocoli tu-
minosà. Ripeto JUi pare, pa-ché 
in quelle notti ero fuori di me 
e non sapevo |HÌi dove fosse SL 

confine tra reaìtà e sdhizofre-
nia. Di certo ne ho combènate 
di tutti i col<»i, éal cantm-e a 
squarciagoia canzoni di lotta (i 
nwrti di Reggio Emilia - Con-
tessa) e di montagna e scritte 
am muri ,e prodanui politici. 

E' li che, mi pare, ho ap-
peso al cancello un fogKo dove 
scrivevo che ero un prigiomero 
di guerra, che non volevo il 
suicidio, ma chiedevo la fuci-
lazione. Altro flash di ricordi; 
dopo la distruzione di una cel-
la (fatta a colpi di zoccolo, 1' 
altro mi serviva per un piede 
invalido — gonfio da far pau-
ra) mi sono ritrovato legato 
mani e piedi, dolorante dap-
pertutto, un braccio gonfio, in 
una nuova ceJla, nuda, e deso-
lante. 

Venne poi tì trasferitn«ito a 
Reggio, il 20-3; quattro ore di 
viaggio in un furgoncino dei 
OC, mezzo incoscrerte e ifistort-
to fisàcamente. 

Mcordo poco: pezzi di auto-
strada, il cielo ,le nuove e tan-
te auto per ia strada, momen-
ti paranmco nervosismo timo 
e della scorta, momenti di re-
3ax: speravo che fosse finita la 
tragedia. 

20.3-6.4 (Regio EmiUa): An-
che qui i ricordi sono confua 
e si accavallano. B ^ g n a es-
serci dentro per capire quante 
cose e sàtuazìMH d i v i s e devi 
affrontare in cosi pochi gàwuL 
Pi*e a Reggio ho cambiato cel-
ia numerose volte. Non. faceva-
no in tempo a rqxjlirLa dalla 
merda, che mi spostavano ad 
un'altra, tanto c te ho pensa-
to che mi usavano come ranoaz-
za, ma già ero pazzo e quindi 
non responsabile di quello che 
facevo! Sono stato in ce4]a da 
soio, con un'altro, con due, e 
anche con 5-6, txa pazzi irre-
oi^jerabdM, pazza furioà e gen-
te umana. Non capivo assoluta 
mente come ccKuportaomi ; ogni 
cosa che facevo o dicevo sca-
tenava te ire o le minacde sot-
tintese di quakuno. 

La cosa più ©:ave mi succes-
se quando chiesi di cambiare 
cella perché non andavo d'ac-
OM-do col mio compagno di 
cella. N«i so bene cosa accad-
de: fui effettivamente cambóa-

Sapere di non essere soli... il per-
ché di tanti suicidi... Ricordo vaga-
mente... dove il confine tra realtà 
e schizofrenia... pezzi di autostra-
da... il cielo, le nuvole... non so be-
ne... ricordo... brividi di angoscia... 
sempre qualcuno mi aiutava... tra 
tanto orrore una certezza... non so-

no mai stato solo 

io di celta, in podà minuti, Im. 
ghissirai e tremendi (ero sicu-
ro che stavo per nwrire) e mi 
ritrovai ^ a t » masi e piedi, pê  

e dolorante dappertutto in 
una odia umida e freddissira 
(la chiamai «obitorio») dopo 
credo dli essere rimasto 48 ore, 
degato ad un braccio solo per 
mancare.; ogni tanto veruvano 
a farmi qualche iniezione, non 
so di cosa. Tra ddiri e cose 
serie ricordo che ho fatto atoe 
•sfuriate « pcJitìche ». In tina 
cefia con altri me 1'»© presa 
con uno che non so perché, COD-
sLdearavo un nazista àeQ& peggio-
re specie, e ^ ho gridate tU-
to, proprio tutto l'odio che ave-
vo dentro: ho pariato ddk re-
sisteiffia, dei campi di stennimo 
nazisti, della immensa forza ed 
eroiano dei proletari itaBasi, 
della guerra passata e futura, 
dei parenti torturati e massa-
crati dai tedeschi; soprattutto 
contro i tedeschi ta-lavano (non 
so bene perché). Basta, ancora 
adesso a ripensiarci mi tornecQ 
i brivictì di angoscia Poi, to-
IMTOvvisa. alie 5,30 del mattino 
la nwwa trasferta a Udine: la 
destinazione me la dissero soio 
al momento di amoKinettanm 
partendo. Ora sono di nuovo 
qui; con» stò e come soprav-
vivo ve lo racconterò un'altea 
volta (spero). 

Una cosa importante da ag-
giungere: sia a Udine che a 
Reggio, misteriosamente, na 
mOTaoiti peggiori, c'era seinpre 
qualche fHroletario che a ^ 
sti o a minaccie mi aiiitava a 
non f a r cazzate peggiori, a nM 
provocare con le mie mani e la 
mda bocca la motte. 

Tra tanto MToiie, na rimane 
una certezza: «MI sono mai sta-
to 6ok>! 

Cari compagni e dttóssà» 
compagne, chiudo qui, ^ ^ 
che vi arrivi questa lettera e 
che non mi provoctó ^ 
fae sofferenze, fatene 
vdbete. Io vorrei fosse può»' 
cata. 

Un abbraccio, OHI tanto afflo-
re. 

A pugno diiuso e a *àes» 
stretti». 

Tino CortiaBa 
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IfegD tOtìnù giwni di maggio I pornali in prima pagina an-ignciano il « noova blitz antiter-pKTsmo: 7 arresti a Como e co-fi scs^rti a Prato e a Geno-va >. D tutto viene fatto risali-re a Prima Linea. Il covo di Prato viene definito addirittura 
I La prtveriera di P.L. ». A qne-lU operazione dei nnclei specia-B del generale Dalla Chiesa vie-K ricollegato l'arresto di Quin-to D'Amico avvenuto la notte del 26 maggio. Qninto viene indica-to dal Corriere della Sera come g (fotografo* di Prima Linea 

cioè l'uomo che provvedeva a procurare un'accurata docnmen-tazione degli oUettivi e delle persone da colpire. In realtà Qninto fa l'operaio in una tipografia a Firenze do-ve sempre secondo il Corriere della Sera sarebbero stati stam-pati nei mesi scorsi autoadesivi di Prima Linea. 
Pubblichiamo una lettera dei compagni di lavoro di Qninto e una del suo datore di lavoro che querela Q Corriere della Sera p » le sne infondate afferma-zioni. 

f . - ^ i i S » 

( COSI' NOI 
LO CONOSCIAMO 
DA ANNI > 

AB'intemo di un cMma elet-
tcrate fiacco e senza s|»inti di 
particolare interesse, l'unico 
demento di rilievo; oggi in Ita-
lia, sono gli sforzi, spesso ncm 
ccn-onati da nxdto siKx^esso, dei-
la magistratuTa di scsonfiggere 
H tar«ismo. Pertairfo i pen-
ntvend<^ del regnine, sdo su 
questo argranento possono af-
foDoare i denti e sv<rfgere il 
loro ruoJo di servi. Le migliaia 
d operai morti o p n anno non 
fanno notizia, non portano vo-
li- I terroristi vrai o jwesun-
ti, sbattuti in gala-a, invece si. 

Ecco che nel gran poìverooe 
nazionale, anche Ftoenze ha. la 
aa parte, e così ogni aarest», 

int«Togatorio legit-
iffl» da parte dell'autorità) di-
«̂nta pretesto per ì& stampa 

Iwcaicte' per provocazioni e 
Menzogne. 

Per la classe operaia, questa 
« ima verità vecchàa. Elppure 
<>61» vx)lta va ribadÉba e Gom-
m a t a . Qxnunque sia, in una 
« queste indagira risulta coia-

un operaio della nostra 
»àenda: Quinto D'Amico accu-
^ ^ d i rasere 0 cfott^^afo i i 
^ ^ ^ Linea" », im'organLz-

annata ccHitro lo Stato 
A questo punto non è di 

ricordare che finché un 
non è condannato in via 

«finittva e in base a prove 
S c e g l i E- e RIMANE IN-
«OCÊ jtE . 
J f e non è a questo che vo-
^ ^ entrare in inci to . %)et-

alla magistratura accerta-
^ e definire Ja posizione «S 

e ci auguriamo che al-
"1 questo caso, non in-

tervengano errori groBSolaoi, 
lungaggini, o, qud che è peg-
gio, pressioni politiche. Voglia-
mo però sottolineare che Quin-
to è un operaio vero, non un «finto operaio» è anzi uno dei 
(riù oceoienti e stimati dentro 
i'azàenda e nel sd^xire. E' t r a 
'l'altro rapiwesentante sindacale. 
E' un macchinista di rotativa, 
capace e non certo assenteista 
o disaffezionjato a l lavoro. 

Coà poi lo conosciamo da an-
ni. Qualsiasi altra illazione o 
affermazione deve essere prova-
ta e documentata. 

Così CMne, e veniamo al piun-
to, dovretAe avere iin fonda-
mento e delle prove Ja forsen-
nata c a n ^ g n a di stampa, 
«Corriere della S«ra », in te-
sta .ombro la nostra aziaida. 

Se da parte della proprietà 
sof» già partite querele circo-
stanziate, che appoggiane e 
rimarchiainD, a noi preme so-
prattutto ciiie<fere una SOSTAN-
ZIALE soMdarietà a i lavoratori 
e aUe forze politiche progressi-
ate e democraticbe contro il 
vero e proprio linciaggio che 
da mtìto tempo è in atto nei 
confroiria della nostra t ipo^a-
Qa. 

L'ondata di disa-edito che ci 
coinvolge direttamente colpisce 
anche i cHenti attuali e p o ^ -
biii c<Hi un'cqjerazione terrori-
stica che li i iw^Ha, quando 
ne» li convince, a portare al-
trove il proprio lavoro, linpo-
itendo così una @«,ve i p o t ^ 
sullo eviluppo deil'azienda con 
grosse capacità pro<kitfcive e ri-
cacciando nell'insicurezza del 
posto <£ lavoro noi stessi. 

Q si accusa di essere il luo-
go dove «sarebbero statì. Cam-
pati, nei mesi scotsì ,autoadesi-
vi di Prima Linea » (Corride 

della Sera del 29-5-79). Stibeae 
noi Io gridiaroo: sidla base di 
questo sospetto (peraltro assur-
do, per chi «mast ica» appena 
iHi po' di etama in offset rota 
tiva )nDÌ abbiamo già siAìto, 
mesi fa , mia perquBÌzi<Hie che 
non ha dato, né poteva dare 
nessim esito. 

Pertanto, dietro le illazioni, : 
sospetti, ie calunnie che ci 
piovono addosso, non ci sta 
solo la miope (ritusità di qual-
che scribacchino ciaitixne, ma 
una precisa volontà a ben a t e i 
iivtìK tì potere di chiudere 
un'azienda che è.sconaoda. 

Sconwda perché, pur non 
avendo disCTaminanti, se non 
verso i fascisti {produce preva-
lentemente materiale democra-
tico e pro^-essrsta. 

Scomoda, perché ha im'altis-
sùna capacità produttiva nel 
campo i^H'informaziooe: è m 
grado di prodiare mi quotidia-
no. 

Scomoda perché è all'avara 
guartìa come m o d ^ o di orga-
nizzazione del lavoro e come 

capacità e inteBigenza operaia. 
Questo non è toQecaio in im 

regime di monopolio didla stam-
pa e ddl'infocmazione ed è 
per questo che periodicamente 
si scatena contro di noi la 
nea dei m i s e r a t a velirtari del-
le grosse testate, dei ^-andi 
^n^ipi editoriali. 

Non pensino costrat) di chiu-
derci la bocca tanto facilmente. 
Noi siamo operai e la nostra 
forza è quella della classe ope-
raia. Siamo in pochi nra con tina 
^^XKsa capacità e volontà di f a r 
sentire la nostra voce. 

Questo intervento—è solo im 
accenno ad ananMiire quanti 
pretendono, cavalcando la lotta 
ai tarorismo, in generale tì 
criminalizzarB la classe operaia 
nel suo insieme e in particolare 
di affondare un'azienda che non 
si assoggetta a farsi c(»itrol-
lare da non tanto oscuri grup-
pi «E potere. 

I lavoratori CESAT La Federazione Unitaria Lavoratori Poligrafici e Cartai di Firenze 

ALLA SEGRETERIA 
DELLA PROCURA 
DELLA REPUBBLICA 
DI FIRENZE 

Io ScrttoBcritto Pacca Renato 
nato a Torino I'8 apaile 
in qualità di Ananinista-atore 
Unico (feffla CESAT con se-
de in Firenze via Fai^iza, 54, 
espone n d n. 117 del 29^5-73 
del Corriere àeUa Sera quoti-
diano pubblicato in Milano cco 
Direttffl-e responsabile Franco 
Di Beila, in un articolo inizia-
to in prima pagina con titolo 
« Nuovo bKtz dcH'antìterrori-
smo... » e jHOsegiito in secon-
da pagina in basso, neUa fcei^ 
za colonna in seconda pagina 
così scritto con riferimento al-
la cattiH-a di Quinto D'Amico: 
àavoratore neHa T i p o ^ ^ i a del 
capoluogo toscano, dove sareb-
bero stati stamf)ati nei atesi 
scorsi autoadesivi di Prima Li-
nea <alcuni dei quaM in riferi-
mento a Barbara Azzaroni e 
Matteo Gaggeggi trovati in di-
verse città italiane). 

Poiché tali afPermaaoné non 
cocrispoodono a v«atà e sia 
presa in se ed ancor fxù nel 
«xitesto compiessivo d^ ' a i t i co -
k) sono lesive dell'onore della 
società che giestisce la Tipo-
grafia e personalmente di colo-
ro che ne sono respcHisabili. 

Per questi motivi sia in pro-
prio che in qualità Ammini-
stratrare defla CESAT Srl, di-
chiara di sporgere querela 
contro all'autore dell'artìcolo e 
contro il 'Direttore R^paisabi-
le del Comete detta Sera 
Franco Di Bdia. 

Pacca Renato 

Fr, 

69-271 
UNIONE 
wbanchb svizzere 

H I . I l 

til,. uliitmguetMin Bull«Und«v«*m« Mlzza di v«rH Mito 

UNIONE 
DI BANCHE SVIZZERE Schwalzeriach* Bankg«alltchaft 
Lugano 

6 9 - 2 7 1 
Lugano 

Sie enveisen uns einen grossen Getallen. wem Sie ^ dem Abschnitt nebenar bezeichnen, zu welchem ZwecK Ihre freundliche Spende dient. 
Vous nous rendra im frimd quant sur le coupon ci-amtre Imtentum de votre aitnable offrande. 
Ci farete cosa gradita indicando nella i ^ t a qui accanto l'intenzione della vostra gentile offerta. 

Abachnitt Coupon Cadola 

liitoMI / <««• «MH « SinaaitoM smuMcaM n" . 

69 - 271 
UNIONE 
DI bANCHE SVIZZERE I, in.uii.ii 

Zu Gunstan von / en faveur da a favore di 
messaggero W 8. AKTONIO Basilica del Santo 1-35100 Padova C/C N* 753.«50J)1G fOr — pour — per: 

GIÀ' DANTE SAPEVA 
QUANTO «INGRASSINO» 
I FRATI DI 
SANT'ANTONIO 

Ciffi compegni, 
cc«vinto <^e la cosa possa in-

teressare voi e i vostri lettori vi 
mando la fo tocof^ (M un 
zioso modulo di conto corrente 
postale. Non è stampato daile 
poste itaUane, ma dia quelle 
svizzere: si trova però senza 
<ifficoltà in Kaiia, per esempio 
nelfe. chiesa di Sant'Antonio qui 
a Padova (il Santo, dicono qm 
sanpliceniente). S^ve , come ve-
«fete, a inviare devote oHeate 
sul conto aperto presso VVmo-
ne deUe Banche Svizzere di Lu-
gano e intestato al « Messagge-
ro di SanV Antonio » {rivista per 
più versi pornografica, stampa-
ta dai frati del Santo qui a 
Padova). 

Sapeva già Dante quanto 
gnasatoo» i a a t ì di Sant'An-
torao sul culto dei loro patro-

no ;e, per quel che ne so, ai 
commarcio lelativo non ha cono-
sciuto ffessioni afteaverso i se-
coli. NeHa i^taròe colane tradi-
aione delia premdate <£tta (co-
si oorservatece per certe co-
se: vi ricordate le lotte dei fit-
tavoM defle terre del Santo con-
tro il taro sfruttamento squisi-
tamente feudale?) s<rfSano pe-
rò, è evidente, venti innovato-
ri. Ignoro quale ruolo abbiano 
riccpeito i f rat i dei Santo fino 
ad o g ^ nell'ambito deQ'espor-
tazÌM» dei capitaM iteiiani in 
Svizz^a; ma gK va dato co-
munque alto che farseK espor-
tare «firettamente ad opera dei 
fedeU rappresenta una revisio-
ne <iel teo stile n ^ a direzio-
ne del pluraBsmo .della parte-
cipezifxie, defi'ìióziatì.va dai 
basso. 

Le vie del Signore sono in-
finite. Q tó le del sistema ban-
cario non SODO da meno. 

Saluti irsienà 
Aldo Petteaella 

Badovia 
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Nicaragua 

Anche i 
'gorllas' 
hanno 
paura 
Preoccupazione dei regimi 
dittatoriali per una possi-
bUe vittoria deU'FSLN. 
« Forse non nascerà nn 
socialismo dal volto urna-
no, perché i massacri pro-
fumano di morte » 

Libano 
Attentato a Gemayel 

Un attentato diiiamrtardo con-tro il leader falangista Pierre Gemayrf, fca rischiato ieri di fa r preciiritare fl l ibano nel caos più totaJe e di riaccendere il conflitto mai s(9ito f r a mus-sulmani e palestinesi da una parte e cristiani mancmiti dall' altra. Gemayel, che ha 74 araii, ha rqwrtato ferite ma si è salvato. 
L'attentato si è svolto come in mi classico film m 007: U leader falangista si dirigeva a bordo deUa sua Buick bianca verso un eoawerto dove era in pro^amma wia riunione politi-ca con Pex presidente della repubblica Chamoun e con i dirigenti delle leghe cristiane ». NeU'auto mobile c'erano anche tre guardie de] corpo. Alle 15,20, appena superato un grosso po-sto di blocco dell'esercito liba-nese. la Buick di Gemayel è passata accanto ad' una Re-nault 16 ferma ai bordi dell' 

autostrada: era^imbottita di «li. 
namite, e qualcuno l'ha fatta 
saltare azionando un telecoman-
do. La macchina di Gemaj^ 
é girata quattro volte su se 
stessa poi ha preso fuoco ma 
intanto G«nayel ed i sud tre 
«omini erano ri<Kciti ad usar-
ne. Altre sei auto ohe transi< 
tavano in quel momento sono 
state investite daH'esjdosione: 
un nrarto e tredici feriti, &a 
cui donne e bambini. 

Gemayel ha siÉ)ito invitalo 
alla calma la popolazione e so-
IH-attutto i suoi miliziani. Uno 
s d c ^ r o one ra le proclamato 
neUe regioni cristiane è stato 
quindi revocato, tranne die nel-
la regiMie ó5 Kesrouao i cui 
abitanti hanno effettuato una 
sospensione simlMlfca del lavo-
ro. Ma è difficile credere che 
i falangisti si acamtentino di 
questo e clie non vi sarjamo li 
ttH'sioni. 

Proseguono i combattimenti in tutto il Nìcaraffua fra le for-
ze del Fronte Sandimsta e la guardia Nazionale <6 Somoza. Le 
truppe del governo stanno cercando di riconquistare l'aeroporto 
della citta di Leon, ancora saldamente in mano aUe forze ftbeH». 
GU scontri non, sono più quelli dS una guerrigUa, ma hanno le 
caratteristiche (U una guerra aperta. Da una parte e daU'attra 
si impiegano mezzi pesanti, appoggio aereo e sviluppati sistemi 
logistici. Le truppe di Somoza dispóngono di camkms israeiiard, 
lanciarazzi argentini, fiicUi automatici belgi, mitragliatrici cali-
bro 50, morta da 81 e giubbotti antiproiettile. Molti soldati deUa 
guardia nazionale ,come viene riferito da fonti di stampa, non 
superano i 16 anni. Intanto è cominciato oggi lo sciopero generale 
promosso dal FYonte sandimsta. 

In Estonia e in Georgia due reparti 
nocivi fatti chiudere dai sindacati 

Ma come si dice 
«c sciopero » in russo? 

E' accaduto nella Georgia sovietica un episodio analogo a quello verificatosi lo scorso aprile in una fabbrica di mac-chinari in EJstonia: sospensione del lavoro su richiesta dei sindacati per infrazioni dei regolamenti sulla sicurezza dei lavoratori. 
L'agenzia ufficiale sovietica ha infatti aimunicato stama-ne che, su richiesta della commissione sindacale del com-plesso industriale di d a t u r a (Georgia) — centro di produ-zione e di lavorazione dei manganese di importanza naziona-le — la direzione dello stabilimento ha sospeso il lavoro nel reparto refrattari, perché «le violazioni delle misure di si-curezza avevano portato ad un eccessivo livello di inquina-mento ». 
La Tass precisa che il reparto è rimasto chiuso per 20 gioni e che nonostante l'interruzione del lavoro, costata al-l'impresa 30 mila rubli (circa 40 milioni di lire), gii operai hanno ricevuto durante questo periodo fl salario pieno. 
E' la seconda volta in mesi che un conflitto sindacale viene ufficialmente ammesso e reso noto in URSS: segno secondo gii osservatori, che la classe o p e ^ a so\àetica si è fatta più esigente e che le sue riveidicazioni si sono diver-sificate. Non è casuale però che entrambi ^ incidenti di protesta operaia e di intervaito del sindacato contro le tra-dizionali strutture di gestione statale siano avvenuti in due repubbliche non russe, come l'Estonia Baltica e la Georgia Transcaucasica, ambedue «diverse» rispetto la tradizione sovietica classica. 
L'ispettore tecnico dri consiglio sindacale della Georgia, Igor Vadov. ha dichiarato alla Tass che il sindacato di fab-brica ha invocato il diritto prevjsto daUa legislazione suUa protezione del lavMo: tm diritto — ha aggiunto — che sia nella nostra repubblica crane altrove in URSS ha carattere di misura di massa. 
Il lavoro delle commissioni ispettive — ha precisato il dirigente sindacale — si esbende ormai a tutte le branche dell'industria per quanto riguarda la sicurezza dei lavorato-ri e nessuna impresa, nuova o ricondizionata, può cominciare le operazioni senza il loro permesso. Eisse hanno il diritto di imporre multe ai dirigenti in caso di violazioni e di pro-muovere causa penale in caso di infortuni». (Ansa) 

Tutta la stampa ufficiale La-
tinonamericana segue con mol-
to interesse l'evtJuzione deUa 
sftuazàotie àn Nicaragua e nel 

La fveoccuparaone 
con cui vengono seguiti questi 
fatti, deriva <iaUa paura di m 
passibile rimesoolamento dà fat-
ti neH'«America -Latina». La. 
paura è comunque gius(if4£ata : 
l'America Centrale è iy fermen 
to e, motoe, il Njcaragua è 
scosso da una violenta espSo-
sèone di lotte. 

D 14 marzo, nei Garaibi, 1' 
asola di Gionada è passata sot-
to il controllo «fei movimento 
« New Jewe3 », di ispirazione 
marxàste moderata che ha di-
chiarato tì voler stahiMre re-
laaoni ^ploraatiche con Ciiba. 
Questo mtnd-goilpe sta già pro-
ducendo i «Udì effiettì. neSe iso-
le antillane. La ieadeaw. dei 
paesi a ntaggiocanza negra nel-
le Antìtìe è qi^lla <M rimiilre 
le forze: Guaiana, Tràmdad-To-
bagOrGiaotaica, Barbados han-
no stabilito assieme ceìaziond 
diiF^omaticbe con Cuba. 

Nel continente, due sstuazio-
ni vanno registrate come po-
tenzialmenie destabilizzaxiti ri-
spetto aj regimi dittatoriali: !e 
<elewni in Bolivia di primo lu-
glio, c«i la partec^Jazione dei 
partiti di sinistra (compresa 
quella rivoluziooaria) e la vit-
toria di Jaime Roidas, a l g e n -
te di una coaìmone rzfaraiista 
in Ekìuador. Se qi^ste rfezio-
ni non incontreranno ìa resi-
stenza armata delle forae rea-
àonflrie, possono cambiare la 
mappa del cono sud dell'Ameri-
ca 'Latina. 

In questo quadro gli effetti 
di una vittoria piena del Fron-
te Sandinista non la^eoccupano 
solo gK USA, ma tutti i regi-
na. dittatoriali del Sud Ameri-
ca che temono gmsee t^per-
cussioai ikI cmtinente. 

Non si sa cosa faranno i san-dinisti se dovessero conqui-stare il potere in Nicaragua. Un socialismo dal volto uma-no non è stato aiKora inven-tato e non sarà il Nicaragua, molto probabilmente, ad inse-gnarci grandi lezioni storiche nel cammino della libertà. I massacri hanno 3 profumo della meste e la legittima di-fesa di un popolo, contro la barbarie di un dittat<»e san-guinario. non ha molto da dire sui sogni di libertà e sul di-ritto alla vita dei bambini. 

Il governo di Somoza, per ora, resta fermo: detta le sue leggi e riesce a convivere con una situazione prerivoluziona-ria. Quando il somozismo ver-rà scalzato dal potere, chiun-que lo s&stifeiirà si troverà di fronte ad un paese senza strut-ture. 
Un guscio vuoto da riempi-re. Ricostruire uno stato non è poi tanto difficile; anche un pugno dì massacratori lo può fare. Dagli USA arrivano gli ^^KCialisti per risolvere i i » ^ blemi, con im po' di armi e qualche massacro si ricompo-ne l'autorità statale, il resto Io fanno le multinazionali ed i banchieri USA. 
Ma in Nicaragua è diverso. Una rivoluzione sprigiona vio-lenza, ma anche speranza e c<waggio rispetta al futuro e , alla vita. Ed 0 Nicaragua è in una situazione prerivoluzio-naria perché non esiste alcu-na fascia sociale all'infuori della popolazione rurale, del proletariato urbano e delle lo-ro strutture organizzative in grado di garantire un proget-to di sviluppo automano deUa società nicaraguense. Ogni al-tra soluzione non può che es-sere imposta dall'imperialismo. Oggi c'è una battaglia per la ricerca di un'alternativa a So-moza: gli USA con il piano di « pressione democratica » che si appoggia sulla borghesia, i militari che possono preparare un somozismo senza Somoza, i movimenti, di massa e i loro organismi. 
H fatto è che tutte le for-ze anche le piil moderate, han-no dovuto stringere un patto di alleanza con il Pronte San-dinista. Nel L9T8, infatti, si è formato l'MPU (Movimento Popolo Unito) dove sono rap-presentate le tre tendenze del-l'FSLN il partito comunista e l'Associazione dei lavoratori delle campagne. A dicemlwe l'MPU ha lanciato un a^fpelr lo per la creazione di un fron-te patriottico nazionale «Per cacciare Somoza e costruire un governo di unità democra-tica». Tutti hanno aderito. Ri-mane, comunque, una realtà indiscutibile: la ribellione in Nicaragua prosegue il suo cor-so; e il FSLN è l'unica orga-nizzazione che ha un reale e COTicreto legame con il popolo. La sua influenza decisiva sem- | bra essere itreversilrile. j 

Ghana -
si punta al 
record : 2 
golpe in 3 
settimane 

Truppe ^laniane ribelli, guida-te dal tenente ddl'aviaaooe Jerry Rawlings, si sono n m dronite deU'emittente radio t ^ niana dopo aspri combattilo^ ti nei quali hanno aerei. La radio sarebbe ripresa dafle forze govemaow e poi di nuovo riconquistata ow 
"belli- . a 

L'emittente ha continuato a trasmettere messaggi de' li fino a notte alta. AdJ® certo punto U capo di stato giore della difesa, gen. Hamidu, ha trasmesso vtó ^ dio un messaggio nel q u ^ - ^ po aver affermato che J tier generale dell'eseroW sotto controllo dei r i b ^ . ^ tava tutti i membri d ^ ^ cito ad abbandonare le ^ ^ a «collaborare con la ne». Non è ancora c h i a i ^ il gen. Hamidu sia stato to dai ribelli a fare t ^ ^ i ^ razione opfHffe se un ruolo nel colpo di stato. Già ieri, la radio a v e y a ^ rito che le truppe r i b e l h ^ ^ 
te dal ten. Rawlings a v e v ^ 
preso il potere. E" Z condo tentativo di colpo m to compiuto da Rawli i^ no di tre settimane. I" ^ al primo tentativo — Rawlings era stato m ^ ^ ^ ma a quanto pare è «aw rato dai ribelli i®'»-

He 
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TURISMO POLITICO 

L'agenzia viaggi Gierek esclude i luoghi 
della lotta dall'itinerario di Wojtyla 

(Dai nostri inviati) 

D àciassette maggio scorso 

VETSO le otto del mattino il cit-

tn ladino polaca» Kaziemerz Swit-

tonn, di professione minatore, si 

presentò nella basilica di Pie-

kary Slaskie, annunciando che 

da qiKl momento avrebbe co-

minciato uno sciopero della fa-

me. 

Piekary Slaskie è una piccola 

città a nord di Katowice, nella 

Polonia meridionale al centro 

della Slesia, la regione famosa 

per la sua ricchezza di minie-

re di carbone. Piekary Slaskie 

è un centro piccolo, ma celebre 

perché ogni anno è meta di un 

pellegrinaggio che raccoglie i 

minatori che provengono da tut-

ta la regione. Nel 1978 quando 

era arcivescovo di Cracovia, 

Wojtyla partecipò al pellegrinag-

gio insiane a circa 300.000 per-

sone, di cui una larghissima 

parte erano minatori. Quest'an-

M la richiesta di includere Pie-

kary Slaskie nell'itinerario della 

visita papale è stata respinta 

dal govOTio così come erano 

state impedite le visite alle cit-

tà operaie del Baltico, Danzica 

e Stettino, e al centro industria-

le di Nowa Huta. Per protestare 

contro queste esclusioni il mina-

tore polacco Swittcm decise di 

fare il suo sciopero della fa-

me, mentre tra i suoi compagni 

di lavoro si raccoglievano le 

firme in calce ad una petizione. 

Il pellegrinaggio di Piekary 

Slaskie, al di là del suo signi-

ficato religioso e della sua ori-

gine che affonda le radici nella 

tradizione popolare della Slesia, 

è il simbolo più importante del-

l'impegno sociale della Chiesa 

nella Polonia di oggi. Se nelle 

regioni settentrionali l'opposizio-

ne sociale ha trovato diversi 

modi per esprimersi — nelle 

fabbriche, nel legame con gli 

studenti e gli intellettuali, nel-

la organizzazione del comitato 

di autodifesa sociale — nella 

Slesia delle miniere di carbone. 

La Chiesa è divenuta, con 

sempre maggior forza e in una 

certa misura al di là della sua 

stessa volontà, il punto di ri-

ferimento principale della pro-

testa sociale. Di fr<Krte a que-

sta situazione, la Chiesa non 

ha avuto un atteggiamento uni-

voco. Diversa è stata, del re-

sto, la posizione della gerar-

chia ecclesiastica durante la 

rivtìta ceraia della città del 

Baltico nel 1970, quando si pro-

digò per invitare i lavoratori 

a mitigare le proteste, da quel-

la tenuta nel 1976 quando, di 

fronte all'ondata di arresti per 

i moti contro il carovita, la 

Chiesa esercitò tutta la sua in-

fluenza, insieme ad altre forze 

sociali, per impwre la libera-

zione dei detenuti e il ricono-

scimento della legittimità cella 

loro protesta. 

Nel corso della sua perma-

nenza presso la sede arcive-

scovile di Cracovia Wojtyla si 

pronunciò più di una volta sul-

le c<Hidizi<Hii di vita e di la-

voro dei minatori nella vicina 

regione della Slesia. Lo ricorda 

il dissidente Ludwik Dorn, par-

lando della situazione nelle zo-

ne minerarie; Wojtyla ha pro-

testato molte volte, s<^attutto 

nel corso del pellegrinaggio a 

Piekary Slaskie, contro il si-

stema che prevede Io straor-

dinario obbligatorio (le coman-

date) e contro il lavoro obbli-

gatcH-io alla domenica, che 1-

arcivescovo di Cracovia denun-

ciava come un attacco alla vi-

ta familiare. E ' indubbio che i 

minatOTi hanno guardato a lui 

come ao' i«i portavoce delle 

Ica-o richieste essenziali, il di-

ritto al riposo e ad ima gior-

nata lavorativa accettabile, il 

diritti) alla sicurezza sociale, 

il diritto alla esi»essione dei 

propri sentimenti religiosi ». 

Per questo motivo. la richie-

sta proveniente dai credenti del-

la Slesia perché il papa si re-

casse anche questa anno a 

Piekary Slakie è stata cosi 

pressante, soprattutto nelle ul-

time settimare. E per questo 

stesso motivo il rifiuto opposto 

dal regime è stato così intran-

sigente. 

Anche se è sempre pronto a 

ricorrere alla chiesa per cer-

care di controllare le tensioni 

sociali, quando queste supera-

no fl livello di guaroia, il go-

verno non può riconoscere che 

quella che presenta axne la 

base sociale della propria au-

torità, la classe lavoratrice — 

gli operai, i contadim, i mina-

tori raffigurati ad ogni pie' so-

spinto nei manifesti realisti e 

socialisti -— lasci trapelare in 

realtà proprio la fragilità del 

consenso sociale al regime. Ne 

il governo è disposto ad accre-

ditare alla chiesa una funzione 

permanMite, semi-istituzionale, 

di mediazione, che potrebbe 

aprire la strada a forme orga-

nizzate e stabili della protesta 

sociale. 

Cosi, nonostante Io sci<^)ero 

óella fame di 'Kaziemierz Swi-

ton, le petizioni e i telegrammi, 

il papa non andrà nel cuore 

della Slesia. Ma Wojtyla ha in-

stitito per dedicare una delle 

sue udienze di massa, qui a 

Czestochowa, proprio ai mina-

tcH-i e agli operai del bacino di 

Dabrowa. M. G . e A. S. 

Chestockowa, 5 — Giovamii 

Pooto n è ancora a Chestoc-

^ e ci resterà fino a do-

seno. Il suo programma 

ogni giorno la cele-

"yione di quattro o drupie o 

P® imioni diverse, a ciascvr 

"a delle quali partecipa una 

im diversa di fedeU. Anche 

^ « sotto state concerdrasiotti 

« vùlione di persone — 

8 Crtaeztv» per esempio — la 

ha preferito distribuire 

'^Ponedpazione e selezionarla 

^ prooenienza geografica e 

^ composizione sociale. Que-

^ pe^tte al papa di atte-

àue ristatati. Il primo è 

Z poziore direttamente a un 

enorme di persone -

^no moki miliom - alla 

oel viaggio. Il secondo 

« svolgere a puntate un di-

complessivo cke non lor 

nessun argomento tm-

e nessun interlocutore. 

^ ^ ricordare che la capa-

aiu ^'^^nicazione intema 

quewT^ è enorme e ch^ 

„ ^ tZ papa dice nel cor-

« 9««sto viaggio verrà ri-

^ e commentato per mesi 

BTotte^'^^^ polacche. La 

deìto tele-

di Trffi!?^^ qtm-
i^àire l'infor-

coS?' swo svolti gU in-

fedeli w ^ e ai 

Stesia, la 

deU-episcopato po-

Iko a i j ' raduni generali 

Za li^y^ ^a. La resisten-

'acoio^ ® gente è mi-

dottì rir,n ffli arted-

Woj-^ « perduto 15 chili. Dor-

'̂on ri^iy^'^ <ÌMattro ore. 
^ ' ^ e più ^ ^ ^ 

kàiC ^ troverete un so-

de^ A - ^ errtusia-

u^ ae««one di costruire 

Vaticano. Si cv 
^•msta dello stesso papa 

Di Dìo ce n'è fin troppo, 
è la merce c/ie manca 
Un tuffo negli anni '50 fra spiritualità e consumismo (frustrato) 

a un giornalista che gli chie-

deva se non sarebbe costata 

un po' troppo: « tin altro con-

clave costerebbe di più». 

Czestochowa è celebre per la 

xnrvienza delie manifestaziom 

di devozione popolare. La real-

tà npn conferma questa fama, 

lo che scrivo ho frequentato il 

cattolicesimo, in Italia, a ca-

vallo tra gli anni '40 e '50, nel-

l'interno della PugVa e nelle 

valli del Veneto, e qtteUo che 

si vede a Czesibokouxi non è 

molto diverso. La stessa com-

binazione «e fede, di abbando-

no, di commoìàone e di sagra 

paesana. I pochi episodi di de-

liquio vengano bruscamente 

stroncati dai giovani preti del 

servizio d'ordine. Davanti alla 

Madonna Nera non si può neon 

che inginocchiarsi, la fila de-

ve andare avanti. 

Anche le bancarelle sono le 

stesse di allora. Manca la co-

ca cola, che si trova solo in 

alcuni locali, ma mancava an-

che da Tipi. Ci sono le gassose, 

l'acqua sciroppata, i rosari, i 

distintivi con dodici espressio-

ni diverse del papa, tZ vecchio 

che vende un serpente snoda-

bile di legno che sembra vero, 

l'altro che chiede l'elemosina 

seduto davanti a una picc^ 

e scassata bilancia domestica 

sulla quale il donatore può pe-

sarsi. 

Il ricordo «fi quei primi anm 

'50 è immediato qui in Polonia, 

da ogni ponto di vista. E tur-

ba lo stato dCanimo del viaggia-

tore, indotto a guardare ciò 

che gli sta davanti come se fos 

se già passato. 

Gli anni '50, salvo l'affetto 

per la propria infanzia, non 

meritano rimiranti, né rilan-

ci: sono un'epoca in cui un 

mondo vecchio resiste, e vie-

ne intorbidato, da un mondo 

rmooo che è nel peggiore mo-

mento di aggressività e di roz-

zezza. Immaginate un'autostra-

da pcAacca. E* una normale 

strada a quattro corsie. Nella 

corsia intema viaggiano anco-

ra le auto. Nella corsia ester-

na tnaggiano numerosi i carri 

tirati da uno due cavalli, cari-

chi <È carbone, o di persone. I 

corvi si affollano grassi stdla 

corsia estema, del tutto a loro 

agio stillo sterco di cavallo. Di 

tanto in tanto qualcuno sbaglia 

la misura si avventa sull'altra 

corsia, e viene schiacciato. Se 

ne vedono molti spiaccicati std-

Vasfalto, ma non tanti, ancora, 

da convincerli a non frequentare 

più io strada. Siamo a questo 

punto. 

Ho l'impressione che anche la 

religiosità di Giovaani Paolo II, 

questo papa « aggressivo e mo-

derno», appartenga in sostanza 

a quella categoria dello spirito 

che si definisce * degli amò '50 ì. 

Compresa magari la sua esube-

ranza sportiva. La concezione 

del mondo di Wojtyla ha due ca 

pisaldi. Il primo è la famiglia, 

la sua unità, il suo carattere sa 

ero. Sulla famiglia si modellano 

Chiesa e nazione, le comunità 

cui il papa si richiama. Il secon-

do è il sudore versato nelle fat-

briche e nei campi. Wojtyla gli 

rende omaggio, non come a una 

malediziotte da combattere, ma 

come a un sacrificio nobilitante. 

La famiglia come istituto fem-

minee, della maternità. La fa-

tica come istituto maschile, è 

questa la filosofia di Giovanm 

Paolo IL 

Non è fatta per sfondare in 

Occidente, compresa l'Italia, do 

ve il successo del papa si com-

pie malgrado essa. Naturalmen 

te, non è detto che l'Occidente 

post-industriale debba essere pre 

ferito. Il papa stesso, parlando 

come slavo agli slavi, ha pro-

testato contro urta cristianità 

troppo abituata al solo suono del 

le lingue romanze, o tedesche, o 

anglosassoni. Da quella che una 

volta si chiamava la cortina, 

comincia certo un mondo tutto 

da conquistare. La Polonia, il 

paese che si trova geografica-

mente nel centro esatto dell'Eu-

ropa, può essere l'anello debo-

le di questa gigantesca catena. 

E' un'idea motto importante. Re-

sta U fatto che è ben difficile 

vedere nella Polonia di oggi, an-

che con le speranze più rosee. 

un futuro possibile migliore di 

quello dell'Italia di ieri. * * * 

Quando si liberalizzeranno le 

merci, si liberalizzerà anche la 

religiosità — e la stessa « veri-

tà ». Non intendo dire che pri-

ma viene una cosa, e poi l'al-

tra. Solo che in questo paese 

principe deUa cattolicità e della 

ripresa di spiritualità la dipen-

denza da valori « consumistici » 

è apparentemente molto forte, 

né ciò può sorprendere. I dolla-

ri, l'estero, i blue jeans, accom-

pagnano ossessitHimente la gior-

nata, deformando i rapporti con 

la gente. Per la gerite di qui c'è 

una sopravvalutazione enorme 

delle cose che qui mancano, e 

della valuta estera che ne incar-

na la possibilità. Per gli stra-

nieri, viceversa, c'è una sotto-

valtdazione incredibile del de 

naro, da tutti cambiato privata-

mente a tassi di assurdo favore. 

Cosicché ogni straniero, per po-

vero che sia in patria, diventa 

qui un « americano > (sempre 

per restare ai nostri anni '50) 

agli occhi degli altri, ma anche 

ai propri. Quanta insondabile 

miserabilità si annidi dentro la 

prodigalità delle mance date da-

gli stranieri iri Polonia nessuno 

potrebbe dire. 

Più di quanto si sia abitttati 

a credere, funziona qui la mo-

netizzazione della vita. C'è un 

tipo di < ripresa della spirittiali-

tàx, da noi, che va nella dire-

zione esattamente opposta, e che 

viene dopo il consumismo, la vo-

lontà di disporre di più tempo 

e di disporre con maggior auto-

nomia del proprio tempo, anche 

guadagnarido meno o avendo mi-

nori assicurazioni esteme sul fu-

turo. 

Naturalmente, sia in Polonirt 

che da noi le cose sono molto 

più complicate che cosi Come 

possono interferire, è difficile tm-

maginare. 

M.G . e A.S. 
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reologi per 
capire che...» 

Apparentemente i risultati cU 

questo voto sembrano essere 

poca cosa, forse un contenuto 

ritorno indietro, tma rieonfer-

ma, forse un tutto che rimane 

identico a prima. Dice la se-

greteria democristiana: « La 

D C riconferma la sua grande 

forza ». « La grande forza del 

PC I si attesta oltre il 30% », 

repìtco l'altra segreteria, quel-

lo comunista. Invece non è co-

si: questo voto in realtà apre 

« ufficialmente s problemi già 

di fatto individuati di portata 

storica. Gli strani risultati di 

queste votazioni e di queste 

astensioni non permettono ro-

boanti dichiarazioni del « vo-

lume di fuoco » che ogni par-

tito ha a disposizione, dk^ta-

razioni di forza, come queUe 

di Zaccagnini e BerUnguer. 

Può farlo solo chi si vuol ri-

fiutare di vedere la novità, li-

mitandosi a contare i morti, i 

voti persi, nel corso dì questa 

battaglia elettorale. La stessa 

cecità manifestata nei con-

fronti dei risultati dei refe-

rendum dello scorso anno sem-

bra oggi possedere PCI e DC, 

ugualmente colpiti anche se 

con « flessioni » dRverse, da 

questi risultati. Sono in crisi, 

non lo vogliono ammettere, e 

tendono i muscoli, se U guar-

dano, senza vedere e capire 

chi li colpisce e da che parte 

viene l'attacco. 

vano mai a peroiettarsi a livello 

istituzionale. 

elezioni non hanno coinvotto 

solamente i settori sociali e 

gU individui più, attenti, oit»-

ci, capaci di iniziativa. Le 

elezioni hanno coinvolto tutti 

i modi di vita e dt pensiero 

diversi, il bene e U male ài 

questa società, cioè la storia 

nel suo sviluppo. 

Mai, come in queste eteziani 

la gènte si è sentita così tn-

sicura, poco soddisfatta, qua-

binque fosse poi la scelta del-

l'urna. In nessun caso ha pre-

valso r incosciente entusiasmo, 

il correre ^tro ad una ban-

diera. Ognuno ha votato con 

un « ma », con irrequietezza. 

Il cambiamento — la voglia 

di cambiare — non era legata 

ad alcuno slogan definitivo 

che facesse dipendere à cam-

biamento della realtà dal ri-

sultato * politico». La via del 

cambiamento reale (non « po-

litico-»), passa per strade tutte 

da inventare: questo si ^i^sa» 

oggi, lo si è sperimentato in 

questa scadenza elettorale, ri-

fiutandola o rifiutando l'abitu-

dine o restando insoddisfatta 

di questa. 

Il PCI, fino ad oggi perno 

ideologico di qualsiasi deside-

rio di cambiamento e progres-

so è, da oggi « ufficialmente 

in crisi ». Prima questa crisi 

che viene da lontano era ma-

scherata dal continuo ed osti-

nato crescere di questo par-

tito: il successo elettorale ha 

sempre compresso e messo a 

tacere la voglia di ridiscutere 

tutto e di capire. Per entrare 

ifi ufficialmente in crisi» dove-

va subire una sconfitta elet-

torale, quantitativa, numerica. 

Non bastava al PCI la denun-

cia dei movimenti reali di que-

sta società, che da tempo si 

esprimono e, proprio per i rtuoh 

-vi contenuti genuini, non riusci-

arricchisce) tutto, che dice che 

non solo il voto né la sóla 

latta, né voto e lotta assieme 

sono sufficietiti a rispondere 

ai bisogni die abbiamo, eli-

minando ti bisogni di cut non 

abbiamo bisogno » (la violen-

za è tra questi?), inventando-

ne di nuovi, che facciano 

esprimere ciò cte siamo o che 

potremmo diventare. 

Si sono espres.^e parziali po-

temiaiità, piccoli segnali, ten-

tativi confusi ma sempre le-

gati a scelte soggettive medi-

tate. Questo fatto non può es-

sere interpretato nella generi-

ca affermazione del veto di 

protesta. C'è protesta, ma non 

solo. Il successo del Partito 

Radicale esprima parte di tut-

to questo. Ma altri segnali e 

potenzialità esprimono i « non 

votanti», gli * annuUatori i», gli 

« assenteisti attivi », in un 

paese, come l'Italia in cui vo-

tare è obbligatorio. Coraggio 

civile di non votare, di fronte 

al pericolo di sanzioni. C'è an-

che questo, in queste votazio-

ni, l ^ non votanti », rispetto 

agli annullatori o agli «K-sen-

teisti attivi, sono quelli che 

più. direttamente e in maniera 

mena ideologicizzata vivono la 

separazione tra paese reale e 

politica. Risdiiano di essere 

anche i più passivi, di rifiuta 

re anche gli altri canali di 

espressione non istituzionale dei 

loro bisogni. Ma questo non 

dipende solo da loro. 

Se per gli astensiotàstì at-

Uvt « non è il voto ma la 

letta che decide», per i * sem-

plici » non votanti c'è U ri-

schio che prevalga il « non è 

il voto ma nemmeno la lotta 

che decide», invece di quella 

indicazione che viene fuori da 

questo voto che relativizza (e 

Non sappiamo cosa abbia 

prevalso in chi non ha votato, 

se lo schifo, la noia, la disil-

lusione o la paura o altre mo-

tivazioni ancora. Certo che 

neU'analisi questa parte viva, 

Twn conservatrice, non deve an-

dar persa. 

Le strade sono tutte da ìr-

ventare,. o invece sono già 

tracciate e percorse lentamen-

te con la pazienza, la costan-

za e la fede di un pellegrino? 

I ristdtati di queste elezioni 

non dònno una risposta defi-

nitiva, ma evidenziano almeno 

la « perdita di fede > nei con-

fronti dei percorsi lineari a 

cai i partiti ci avevano abi-

tuato e la voglia di scoprire 

modi, vie nuove, di sperimen-

tare forme e contenuti diversi. 

II « movimento operaio > che — 

con magnifiche sbavature — 

aveva in questi anni egemo-

nizzato, se non la politica, la 

possibilità di sbocco politico, si 

permette la Ubera uscita, non 

si presenta più come « blocco », 

e disdegna di farsi Stato, vi-

sto anche le poco alletianti pro-

spettive che gli venivano of-

ferte. L'operaio si riscopre 

cittadino, si mescola come cit-

tadino. si permette di dare 18 

seggi ai libertari, ai froci, agli 

antinucleari, a compagni sem-

pre aditati come peste dal 

grande partito comunista. L'ope-

raio cittadino si permette di 

rivedere la sua storia, assie-

me ad altri che operai non 

sono, proprio mentre il partito 

comunista si aggrappa e re-

cupera nella campagna, colpito 

nella zona rossa industriale. 

L'incertezza e Tinsoddisfazio-

ne di questo voto, più che meù 

dato in maniera soggettiva, pen-

sata e sofferta, ha dietro di sé 

uri ripensamento e Ut scoperta 

di cose nuove. La Resistenza 

partigiana, il '68 studentesco. Ci 

sono storie che escono dall'agio-

grafia. che rivedono con occhi 

diversi certezze mistificanti. Il 

dibattito, schiacciato dai vesco-

vi del PCI, su via Rosella. 

A chi chiedeva un dibattito. 

Amendola e Trombadori twn 

hanno saputo rispondere meglio 

che rivestendo i paoni di tenenti 

colonnelli del rinato esercito ita-

liano, altezzosi quanta calunniati. 

La dittatura proletaria o l'an-

tìfascismo militante dei gruppi 

della Nuova sinistra, ma ancor 

prima e a questi collegati, dei 

politiciszati del '68. Potere stu-

dentesco. e poi potere operaio. 

Oggi ciò che domina e fa Unea 

e schiaccia quindi *il restai, 

noti è un problema di potere. 

Non è un andare indietro questo, 

un atteggiamento da sconfitti, 

sia una voglia dt andare avarUi 

in maniera diversa, senza guar-

dare in atto, la bandiera che 

sveritola, ma guardando a noi 

e intorno a noi. 

Si è aperto, anche €uSicial-

mente », qualcosa di nuovo, che 

ha la capacità di metterci a ws-

fronto diretto non con membri 

dello stesso nostro partito a noi 

identici, ma a gente divem, 

nella loro esperienza e nella vo-

glia cS sperimentare. 

I partiti si danno da fare ifl 

quella n'oiosa ricerca di formule 

«capaci di dare un governo M 

nostra paese ». Rispunta fiort « 

centro-sinistra, e luvìce, 

JWTiHiia degU anni '60, in «wwe-

m diversa, se non opposta a 

quella precedente. Allora U 

trosinistra nacque dalla cadm 

del governo TambrotA, appog^^' 

to dai fascisti. La sconfitta del 

centro destra portò alValìeaxm 

democristiani e socialisti, ver K 

riforme. 

Questo nuovo centro sitti^ 

verrebbe oggi alla luce a pa^^ 

non dalla sconfitta dei /««cw»-

dei democristiani, ma mve<:ej^ 

quella dì Berlinguer e del 

Vedano ior signori di indwutaJ 

re e pesare le differenze ^J^ 

sta nascita e le sue conseguen^-

Checco 
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